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LETTERA L 



eiitngrCue d Fanno i856 deirEra Cristiana. 



GhIAEISSIMO AMICOrf 

J-ia Gina è il paese de^ fénomeiii cbe colpiscono la 
roenle del naturalista e "dèlio storico. Dopo quattro 
mila cinqueoent' anni di vita stòrSoa e dòpo avere sfi'- 
dato le più- grandi risoluzioni del globo , si presenta 
ancora oggigiorno non solo intatta, niaoltreniodo va* 
sta, e popolosa dioltro trecento cinquanta milioni 
d^ ahitantu. 

La natura confinando la Cina fra mai:i tempestosi^ 
fia deserti spogli di vegetazione -e fra catene d^allis- 
simi monti^. sembra averla destinata a suddilaria e 
|ierpetua sede delP ingegno, dell' industria e deliaci* 
viltà* Infatti quale terra più fortunata, quale società 
più illustre? 'Ma lasciamo andare tali meravìglie, e ve- 
niamo ai fatti onde voi possiate in questi giorni di 
grandi «peranze e timori, conoscere a fondo la Cina. 
ed i Cinesi e giudicarne rettamente^ 

(*) Regno del Mezzo. 
Caccia, Impero celeste, i' •• 
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L'Impero Celeste è formato dalla Cina propriaroenle 
detta , dai paesi vassalli de^ Mongoli , dei Tibetani e 
Turclieslani, e dalla Mansciuria d^onde è provenuta 
la dinastia tartara i, la quelle da dugenlo e più-anni 
impera sui vinti Cinesi. 

Sopra un^ area di quattro milioni di miglia qua- 
drate, V Impero Celeste abbraccia tulle le influenze 
solari delle diverse latitudini, e partecipa delle pro- 
duzioni di tutti i climi. In nuocere voli tiumi, che per 
cinque pendii scorrono ai mari, irrigano copiosamente 
i yasli e svaiiati lerienì. Il paese si presenta ora pia- 
no , ora inclinato ed ora erto e montuoso. Sei nìila 
celebri montagne ricche di ferro, dì rame, di zìnco^ 
di stagno, di. piombo, e d** oro e d'argento e d'altri 
metalli formano la maestosa catena deirimpero Ce- 
leste. Di questi immensi baluardi della natura cinese 
più di cinquanta sono coperti di perpetue nevi. 

.La Cina propriamente detta , e che intendo parti- 
colarmente descrivervi, è il nucleo delP impero. Si dir 
vide in dieciotto provinde , le quali suddividonsi in 
dipartimenti, e questi in distretti. Nel complesso del 
suo vasto territorio , la Cina oflfr^ allo sguardo tre 
grandi e differenti regioni = PAlpiua — la Media — 
e la Sassa» 

La regione Alpina comprende SI vasto e montano 
paese che dalia Mongolia corre verso occidente , ed 
è chiuso per ben seicento teglie dalla gran muraglia- 
In questa contrada, che somiglia molto alP Europa, 
ebbe principio e glorioso sviluppo ha nazione Cinese. 
I barbari di settentrione, secondali dalla discordia, 
dalla perfìdia e dalla malvagità de' tempi, invasero e 
soggiogarono la Cina, dopo aver vinti sul campo al- 
pino i pochi e fedeli difensori della patria. 

Da qui i noslri Tartari col loro poco gradito im- 
pero. 
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La regione Media o centrale raccliiude il corso in-^ 
fertore ée^ fiumi più grandi della Cina. Questo ma- 
gnifico paese >, t^be ri può chiamare la Nesopolamia 
Cinese, sarebbe il pia forlunato di tutti, se non an* 
dasse soggetto^.a roìfinose innondaiioni che bccadono 
quasi ogni anno per k troppa messa delle acque che 
giù scorrono dalla regione Alpina. 

ha regione Bassa o meridionale partecipa della ììb^ 
tura delle due precedenti, ed è il vero giardino del- 
4^ Impero Celeste.*— Vi si potrebbe vivere beali come 
in un paradiso terrestre, se la guerra civile, la vio« 
4enza, la corrueione , la mala fede , colla peste del- 
]*oppio « con tanl^ altri malanni niuderiii non vi aU 
ternassero x:ofì orrende e luttuose stragi la loro in- 
fluenza. Noi Cinesi , bramosi di pace e di giustizia , 
non possiamo sperare né Puna né T altra da un se- 
colo corrotto dal lusso « dall^i mi^ria, tradito e tra* 
ditore ad un tempo. — Ke'' tempi di meazo, vo^ dire 
duemila anni fa, la Gina era felice e glorioisa perchè 
i suoi governatori sapevano imporre tema e rispetto 
ai Barbari non colla pompa o coIPopo, ma colla virtù 
delPumanità, colla sentile bielle leggi «-«col valore 
cittadino ?— . Oggigiorno illudendosi gli uni, rovinansi 
gli altri = sicché tutti corrono verso quella corrente 
t:he sbocca nel tempestoso mare dell' instabilità umana 1 

La Cina propriamente detta è uno de^ paesi meglio 
irrigali del mondo. I suoi fiumi possono paragonarsi 
alle maggiori correnti delPAsia e delTAmerica. I no- 
stri geografi la fanno ricca di cinqueuiila fiumi , di 
cento laghi e di mille canali t.ra piccoli e grandi. 

Tra^ fiumi più distinti è oelebralissimo il Yang-Tsi^ 
Kìang^ vale a dire, il Figlio deli* Oceano, È desso 
il pjù gran «corrente delT impero^ sorge nei monti 
Tibetani, nel suo corso assorbe molli aftluenti , bagna 
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e feconda e minaccia ad un tempo ritnmenso tratto 
di paese per dove maestoso e gonfio si Tolge al mare. 
Voi, caro amico, non potete farsi un* idea dell^ utilità 
che arreca ai Cinesi il Figlio dell^Oceano. Basta dire 
che i no*stri naturalisti, poeti beili e buoni, lo cbia- 
niano == de*^ fiumi il celeste re. = li fatto sta che Yang- 
Tsi e Farteria principale della Cina, e come tale è 
di continuo valicato da migliuja di barche cariche 
ir ogni sorta di mercanzie. 

Dopo il Figlio dell'Oceano siegue per copia d^acqua 
ed iiuportanza commerciale il Yoang-ho. ossia Fiuraq 
Giallo, cosi detto dal color dorato che il limo co- 
munica alle sue acque. Nasce nei monti della Mon« 
golia \ attraversa, ingrossandosi di altre correnti , di- 
verse Provincie , e sbocca nel mar Giallo. Fiume di 
prim*^ ordine è anche il Tigre che scorre per i paesi 
ubertosi e felici del Kiaug-Tsi e nel Kuang-Tung 
dove, si congiuqge col Si-Kiang^ o fiume del Norte , 
<;ol quale forma il Tiic-Kiang , detto fiunie di Can- 
tone. I vantaggi che arreca alP industria ed al traffico 
sono incalcolabili , e gli Europei che arricchiscono 
colle derrate cinesi , ^anno benissiaio > quanto valga 
il famoso TuC'Kìang. Ma codesto magnifico fiume , 
-vo^ dire il Tigre, è divenuto dal 1841 in poi rino- 
matissimo a gran ((anno della nazione cinese. Tutti 
licordano ancora con ribrezzo quella. perfida , quella 
vituperevole aggressione che dai barbari dai capelli 
biondi ci venne fatta per la loro maladetta causa del- 
l' oppio. 

lo pressento che i barbari trafficatori irromperanno 
ài bel nuovo contro Tonda del Tigre, e colia logica 
de^ loro cannoni vorranno, cornee d^ uso moderno, 
far guerra non di conquista , non di gl<^ria , ma di 
mercato e di guadagno. Infrattanto 

Con cagne magre studiose e coulc 
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come lieti disse un gran poeta europeo , si tenterà fli 
magnetizzare V insanissima ma sempre gelosa politica 
de^nostri Tartari. Io non temo della fede e della carità 
e della speranza de^ Cinesi per la loro patria; ma tutti 
i buont diffidono con ragione di' coloro i quali, assai 
più che V onore , la difesa e la salvezza della Cina , 
amano i sublimi posti, i gran titoli, le pompe, in- 
somma Voto con che oggidì più che mai si van cor- 
rompendo gli ultimi aliti del patriotismo cinese. 

Confucio, il divino nostro filosofo e legislatore, non 
indarno avea gridato contro gli amministratori de'^snoi 
tempi , dicendo : u Per la vostra insaziabile cupidigia, 
« per la Tostra libidine di governo, precipiterete o 
M tosto o tardi la nazione in ultima mina, sicché sarà 
a fatta preda dei Barbari 99. Ma lasciamo andare que- 
ste afflizioni , e continuiamo il nostro racconto. 

I canali da ben tremila anni sono in Cina prati- 
camente conosciuti e stimati come i migliori veicoli 
deir industria e del traffico nazionale. In Europa ho 
trovato , con mio grande stupore , assai poche terre 
provvedute di canali; ed io vi deplorai la sorte di 
tanti paesi lasciati dalla Civiltà europea privi di quei 
mezzi con che efficacemente nelP Impero Celeste si 
promove la cultura de^ campi e si facilita la neces* 
saria comunicazione tra proiluttori e consumatori. 

Kon credete ch^iodica uno sproposito o commetta 
npa indiscretezza ad uso francese, se oso dichiararvi 
che in Cina vi sono più canali che in Europa strade 
veramente praticabili. 

Se voi un giorno visiterete la Cina, non da diplomn- 
tico, o da corrispondente di qualche giornale, ma siv- 
vero da studioso e sincero osservatore , sarei e ben 
presto convinto di quanto vi scrivo intorno la mia 
patria. 
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I conladini cinesi sanno cosi bene calcolare Pulilità 
delle acque^ che mettono a profitto persino i più mt- 
seri rigagnoli. Insomma non vMia liquido che nelle care>- 
pagoe non yenga con indicibile cura e pazienza rac- 
colto ed incanalalo. Quindi non è più da stupire se 
percorrendo le terre cinesi, le trovate libere d^ognt 
acqua^ stagnante, sane e pure d'ogni nociva esalazione: 
ciò che per verità non lìo trovalo in moltissime terre 
d^Europa, dove numerose popolazioni rurali giaciona 
iti mezzo a terreni corrolli d^acque pestifere^ dove per 
difetto di canali e di mezzi dUrrigazione o non si col- 
tivano i campi, o slentatamenle producono. Ma a que- 
ste mie osservazioni, risponderete che la condizione 
sociale della Cina è ben diversa di quella d^Europa : 
v*è in Cina un sol go.verno ed un sol popolo^ in Eu- 
ropa molti governi e diversi popoli. 

La nazione cinese eccessivamente popolata è costretta 
mettere tutto a profitto per evitare più che sia possibile 
la carestia, k rincontro le nazioni europee animate dal- 
lo spirito d'Anna civiltà progrediente e con tendenze so- 
ciali oltremodo cosmopolitiche , amano più ìt grandi 
avventure che il pacifico e stazionario vivere rurale. 

Benissimo, ma intanto io so di fatto che in molte 
belle contrade d'Europa si penuria di viveri più che 
in Cina, e ciò, torno ripetere, per mancanza di cenali, 
di acque irrigatorie ed altri mezzi necessari allo 
svolgimento deiragricollura. Ma voi direte che colle 
ferrovie cessano i mali ed i lamenti . delle popola^ 
zioni agricole. Imperocché, tolte le penose distanze, i 
]>rodoHi raddoppieranno di valore , sicché in poco 
tempo non vi sarebbero più terreni paludosi. 

Lo sarà, ma a dirvela schiettamente non credo che 
colle sole strade ferrale si possa in Europa rime- 
jJii^ie ai mali, non dico politici, ma a quelli più ^en- 
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tìll nelle campaf^ne desolate dalla inaParia e dalla cu- 
pidigia de^possideuli. D^allronde, da quanto ho potuto 
sentire io medesimo e conoscere ne^ miei lunghi viaggi 
d'^Buropa e d^ America, parmi che le strade ferrale as- 
sorbano troppi capitali per poter con\enire da per 
lutto coQje stoltamente la pensano alcuni. 

Dunque ad ogni modo i canali sarebbero più van- 
taggiosi: primo, perchè costan meno: secondo, perchè 
irrigano i terreni e fecondano^ per ultièuo mettono facil- 
mente con poche spese in couiunicazione le campagne 
colle borgate e colle città. Non credete però chHo sia 
contrario alle ferrovie: tutt^allro. Allorché io per la 
prima volta di mia vita mi vidi volare, per così dire^ 
sulla ferrovia da Washington a Filadeltia, dovetti fra 
Testasi convenire : oh meraviglia, oh divina invenzione! 
KelPammirare altamente i moderni progressi degli Eu- 
ropei e deMoro fratelli americani, riconosco 4"^ utilità 
prodigiosa delle navi a vapore e delle locomotive, ma 
non per questo sacrificherei i canali cinesi. 

Finisco codesta lettera col farvi osservare che colla 
metà de^ milioni adoperati fin^ora perle vostre ferro- 
vie, noi Cinesi avremmo potuto fare maggiori cose, e 
la Cina sarebbe coperta di quella rete che Dio sa 
quando sarà compiuta in Europa. 

D'altronde colle sole ferrovie non si disseccheranno 
mai le paludi , uè Paria delle campagne spirerà più 
sana, uè i villani godranno di sorte migliore^ laddove 
i canali sono utili a tutti, e massime agli uomini che 
coltivano le terre ^ le ferrovie all'opposto non giovano 
che alle popolazioni concentrate nelle grandi città. 
I canali, non assorbendo grandi capitali, sono opere di 
facile esecuzione^ le ferrovie, olH'emodo costose, non 
convengono per ora se non a ]ioche ricche e popolose 
Provincie. 
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.1 clima della Cina, come già ridissi, partecipa Selle 
variazioni di tutte le zone della terra. Ne' paesi set- 
tentrionali la temperatura non difTerisce molto da 
quella di Francia, d^Inghilterra e di Germania. Sol^ 
tanto nelPestreroa parte boreale dominano il ghiaccio 
*e le nevi perpetue. Helle contrade di mezzo il cielo è 
«chiaro e benigno come in Italia, in Grreciae nel mez- 
zodì della ipenisola iberica. Simile a quello deirin-» 
dia è il clima 'de^ paesi meridionali , massime poi di 
quelli che confinano coi mari. 

L?aDÌa neirimpero Cinese è generalmente sanissima, 
né \i regnano quelle pestilenziali malattie éhe in 
(inoUt paesi delPGriente divorano ie popolazioni. 

Ifel regno vegetale la Cina non poteva dalla natura 
venir meglio apriochita. Tra gli svariati ecopiosi pro- 
dotti voglionsi particolarmente distinguere, la seta, il 
tè, il riso, il tabacco, lo zucchero, il cotone. Il riso è 
'il sovrano elemento per cosi' dire de^ Cinesi, massime 
poi degli abitanti del centro e del mezzodì deiP im- 
pero. Questo cereale è coltivato con tale diligenza 
•che eguaglia quella dé^ giardinieri pe^ fiori più gentili. 

'Bueroila e settecento anni prima delPEra Cristiana 
•i Cinesi sapevano educare i bachi da seta. TantWa in 
-que^ remoti tempi la venerazione per T industria se- 
rica, che perfino 'le imperatrici si facevano un dovere 
di attendere in persona alla cultura de^ gelsi e dc^ 
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bachi. Oggigiorno, lutto che le nostre regine non 
s^occupino più de^ campi né di bigattiere, amano però 
eorisiderarè la seta come il più splendido prodotto del 
Celeste Impero. L^ industria serica forma una delle 
principali ricchezze de^ paesi del centro e di mezzo- 
giorno* I gelsi tì si coUtvano in gran copta , e colla 
massima accaratezza. Quale differenza tra la cultura 
cinese e 4|uella che ho veduta in Europa ! In Cina 
i possidenti c(i terre, dove s^alleTanp bachi da seta, 
studiano tutti i mezzi per far pi*osperare i gelsi che 
sono tenuti mondi, custoditi e pregiati come i più cari 
alberi della terra. Le zitelle più vagl^e,^ più illustri per 
sangue e ricchezza non isdegnaao coltivare V albero 
da cui proviene Palimento di qué^neravigliosi insetti 
che creano il filo più bello, jdqu che si tessono i più 
splendidi vestimenti, k dirvela in poche parole, ne*^ 
paesi de^ gelsi, b^n inteso in Cioa^ le giovani da ma- 
rito, debbono anzi tutto conoscere a fondo la cultura 
de* gelsi e de' bachi, 

L'^agricoltora fu sempre dai Cipesi tenuta iir altissima 
venerazione, parche da essa fecero derivare la comune 
e continuata loro, prosperità sociale. Hiuno si stima ^mù 
nobile e più utile alla patria quanto V agricoltiMre ci- 
nese. Egli in un certo modo va giustaii^eiite superbo 
nel credersi 'A solo essere degno d'^abitare la terra e 
di meritarsi la benedizione del Cielo. Il popolo cinese, 
convinlodie la vera sua felicità deriva dai campi coltiva- 
ti, e non da quelli pesti e derelitti per battaglie di guer- 
rieri illustri, onora come figlio riconoscente la cara 
memoria di quegli imperatori che sovra ogni cosa cura- 
rono e generosamente protessero Tagricoltura. Affine di 
perpetuare nella nazione cinese la nobiltà del ceto 
agricoltore, un glorioso principe della famiglia dei ffan 
institui la divina festa che in onore del P agricoltura 
celebrasi ancora ogni anno per tuttp Pimpero: 
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Irrqneslo giorno solenne rimpera'lore, accompagnato 
da ti«Ul i suoi ministri, e da quaranta vecchi agricol- 
loriv afferra la teppa • conduce Tara Irò alla presenza 
del' suo po|K)^o. 

nella Cina i terreni sono talmente divisi e sud- 
divisi die voi non trovereste un solo podere che pa- 
reggiar si possa ad nna tenuta d\ia ricco Europeo» 

Questo sroiDuzzamento di terre è (rutto della de» 
mocralica tendenza che hanno i Cinesi nel loro re* 
gno vegetale. Tulli, piccioli e grandi, polveri e ric- 
chi tengonst onorati di visitar» i cauipi, e felici di 
-polerne coltivare. 

Sicché il vostro poeta lakiiM> niegKo non poteva 
dire col suo. 

O fortunatus itle qui sua bona norku 

In Cina i terreni più ingrati' sono con indicibile' 
studio e pazienza ridotti a lucrosa cultura, e beati sa- 
rebbero i conladiui cinesi se potessero dissodare per- 
fino gli scogli e le rocciose croste della terra! Che 
diderenza tra Tuno e T altro popolo! Bisogna pur 
dire che la solerzia e la pazienza del Cinese sono 
virtù incomparabili e rarissime. 

La parie delPagriooltura che i Cinesi hanno in sommo 
grado perfezionata, è per certo quella degllngrassi. 
Non si può concepire corafe in un paese, dove il be- 
stiame è raro, si po^sa concimare cos^ riccaoK^nile i 
campi. Eppure ti contadino crnese col dàlie e d^lle 
trae ingrasso da tutte le parli. INon v'^è canale il cui 
limo non sia messo a protilto^ non cade per terra la 
nìiaima immondezza che tosto non venga raccolta e 
come cosa ulile deposta in ap|H>siti e ben tenuti ser- 
bato] ; in soiu.ua tutto, tutto si tiene a conto, e per- 
tino i barbieri, che in Cina han molto da radere, rac« 
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colgono Qiligeiltemente capelli e peli per Tenderli 
-aP contadini • che poi ne Tanno squisito ingrasso. In 
Europa, tutt^air opposto , ho veduto in molli paesi , 
dove le terre intisichiscono per mancanza d^ingrassi, 
ho veduto, dico, giacere qua e là dispersa gran copia di 
materie 'éhe se fossero, come in Gina, messe a profitto, 
non impesterebbero Tarla de^ siti, -e cesserebbe l^onta 
'd^un popolo sudicio ed infingardo. 

Grandissima è poi la cura che le nostre donne di 
-campagna s^hanno pe^ gelsi allorché cominciano a ger- 
mogliare. Li nettano da cima a fondo non solo dalla 
polvere e d^ogni macerie, ma minutamente d^ogni pie- 
'Colo insetto. 

Se le piogge sono rare, e calda la stagione, si inaf- 
'fiano ogni sera come se fossero fiori in vasi. 
^ Si coglie la foglia pian piano e non con mani in- 
cette da cattavi odori ò -sudanti, ma lavatele pulite. 
Insomma i contadini cinesi- sanno a meraviglia ado- 
perare da principio insino alla fine tutK i mezzi mi- 
'^liori per raggiungere il desiato prodotto. 

I/e bigattiere sorgono isolate ne^luoghi pia sani e 
placidi delle campagne. Le donne che sole vi atten- 
dono aireducazionedé^ bachi sono la più parte zitelle 
4'resche e candide, tò^ dire non così malconcie come 
-quelle di certi paesi d^Europa, dove le contadme sem- 
brano avere in ^o^io la nettezza del corpose le i)elle na- 
turali maniere. Ola questi difetti provengono -dalia ti- 
rannide de* padroni che per meglio signoreggiare i loro 
villani lascianii vivere in miseri iugurj! Da noi si 
-pensa diversamente, ed ogni proprietario di terre non 
si crede punto danneggiato se i suei agricoltori fanno 
3)uona vita, e tengono puliti. 

Voi sareste per certo, non dirò -sorpreso, ma inna- 
morato de^bei modi che usano i nostri villani verso 
«chiunque.: ma vtorniamo alle bì'gattiere. 
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L^aria più mite e pura spira nel serico collegio, cb^è 
tenuto netto e limpido come uno specchio. Le donne 
vi vanno e vengono sempre col massimo riguardo^ e 
curano i loro preziosi animaletti al pari di cose ange- 
liche ; tre volle il giorno purgano d^ogni aria nociva 
le stanze dove giaciono i bachi. Le dònne, si lavano 
le mani con cert^ acqua csJcarea di- speciUca 'virtù, 
ogni volta che dispensano le foglie, le quali sono prima 
monde d^ogni difeUot Da per lutto enlro e fuora 
delle bigalliere regna quiete e riposo. Hiuna • bestia 
vi è tollerata: i porci, i cani, i gatti, i polli, le vac- 
che, le pecore e perfino il servo più utile del conta- 
dino cinese, cioè Tasino, sono inesorabilmente ban- 
diti dai luoghi sacri air industria più delicata. In- 
somma è lauta la cura ed il timore ad un tempo che 
dalle bigattiere vengono escluse tutte le donne gra- 
vide, mestruanti, immantecale, tutti i corpi che tra- 
maudouo odori forti, in poche parole si usano tutte 
le più delicate precauzioni. 

Quando- la gaietta è fatta se ne sceglie la migliore 
per semenza, Jl resto, si pone in gran vasi di terra 
che cliiudonsi ermeticamenle aftiiie di far perire il 
bozzolo : dipoi la galelta si riduce a seta greggia per 
mezzo di filande. 

Ogni giorno la Gina produce una slraordinaria quan- 
tità di seta ch^è in gran parte consumala nei vasto e 
popoloso di lei impero, e parte venduta agli slrauierì 
e massime agli Europei. 

La coltivazione del tè data sin dai più tremoti se- 
coli. Senza riso e senza tè un Cinese si crederebbe 
infelice per sempre. Figurat(*vi dunque qual im- 
menso consjumo di riso e di tè si possa fare ogni 
anno in un impero clie lia più di trecento e cin- 
quanta milioni d'abitami! li le più fino e più de- 
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licato è Vìmperìale^ che non esce dalla Cina, àoYt è 
serbato per la corte dt Pechino e per il serraglio. 

Gli Earoper, che dal 160i in poi hanno imparato 
tlai Cinési a l>ene il lè^ tirano ogni «nno dairioipero 
Celeste più di cento milioni di franchi in solo tè. 
I nostri barbari pirati dai capelli biondi ci mandano 
in cambio il pestifero loro oppio ! Bella reciprocità. 
Umanissima e cristiana politica d^un regno sul cm 
slemma l)rTllano ad un tempo Defensw Fhlei^ Honnf 
soit qui mal y pense. ' ■ • 

10 per non dilungarim di troppo su^Tegetali non 
\i dirò piH.aUro^ che venendo voi in Cina iroferete 
lutto le varie produzioni della terra* 

11 regno animale è ricchissimo e svariato. Vlianno 
rangiferi nel settentrione ed elefanti nel luezzodì. Ab^ 
bondano g<li animali domestici^ mas^me porci, la cui 
carne è gustata a preferenza d^ ogfii altra, l^a razza 
bovina s' è fotta rara né^ paesi di eccessiva popola- 
zione. Ma ciò che tutti i veri Cinesi vanno di giorjao 
in giorno sempre più deplorando è il deperimento 
Ì)rogressivo della razza cavallina, puro sangue cete- 
sle , e non tartaro ^ scicche non trovereste in Cina 
un sol cavallo degno da stare a petto d'anno de** tanti 
ie tanti bellissimi che ho veduti in Europa.^ Questa 
Calale distruzione è Popera del paro e grande im* 
pero dei Manscià , i quali per meglio dominarci 
hanno polilicaiflente m^rcchinato tli privarci perfino 
tli que** mezzi naturali «con che oe^ tempi gloriosi della 
patria brillava la poderosa cavalleria de'' Cinesi. 

Non per questo sono rimaisti senza cavalleria. Essi al-^ 
levano ne^lokto si4-veslri paesi numerose bestie cavalline» 

I cavalli delP esercito imperiale sono.allevali ne^ 
silvestri paesi della Mansciuria. L'imperatore regnante 
possiede ne''suoi particolari dumìnii un^ immensa qnaU* 
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lì là' d^aniniali d^ogui specie, e d^ogni nso, cioè: 40,000 
cai^alli, 30,000 bovi, 180,000 pecore e capre, 20,000 
cameii e dromedari, 70,000 porci, 10^000 asini, ^6,000 
cervi, 30,000 bestie feroci, jene, pantere, tigri, leo« 
pardi, ecc.: insomma ogni sorta d^aniraali domestici 
e selvatici. Dal che voi potete concbiudere non darsi 
nel globo nian principe più ricco deir imperatore 
celeste. 

Di minerali in Cina v^è copia grandissima: ne^ fiumi 
si raccoglie oro e argento; il ferro, lo stagno, il pioni* 
bo, il rame abbondano a meravìglia^ Ma ciò che vi 
si trova di più raro e di molt«i importanza sono le 
due specie di terra ^ chiamate la Kflolin eì» Piiunze^ 
colle quali i Cinesi fabbricano k joro femosa porcel- 
lana. Quelle due terre singolari non sono altro phe un 
feldspato argilloso e decomposto. I Cinesi stessi igno- 
rano V epoca della scoperta di queste terre e V inven- 
zione della porcellana. 

Fra i fenomeni che colpiscono k mente del nalu* 
ralìsla sooo m^iravigliosi i pozzi di fuoco, che i Ci* 
nesi chkmano V-Tsìn. Se ne trovano in diverse Pro- 
vincie,' dove servono agli abitanti in cambio di fo* 
colare per fer cuocere gli alimenti e per diversi altri 
usi. Gli antichi Cinesi sapeano grandemente pin^fit'- 
tare di queste profondissime caverne di fuoco. Cui 
gas infiammabile attinto dal seno della terr», e con* 
dotto a gi*an distanze, venivano illuminale le grandi 
città e le popolose borgate delk Gina. L^illuminazione^ 
a gas non è quindi un ritrovato moderno. Quanto 
più ricca e splendida TEuropa se possedesse 4~nostri 
pozzi di fuòco ! I governanti cinesi non amano troppo 
la luce , né i grandi trafficatori si curano di ben 
publico. In Cina si può dire ormai che tutto precipita' 
nel massimo disordine per la stoltezza di chi vuole, 



n CETTERA li; 

può e comanda > e per V insaziabile cupidigia di dìi- 
Yilménle striscia ed avrelena coU^ oppio la nazione 
intera. 

Da quanto ho scritto 6nor»TÌ saiii fàoiie compren- 
dere che la Cina più di qualunque altra^ terra del 
globo fu* dalla natura in singoiar modo favorita. Non 
oredb di punto errare se- vi dico francamente che alls~ 
situazione tutta eccezionale dèlPIìnpero Celeste devesi 
in gi^n parte attribuire la sua meravigliosa dorata. In- 
fatti senza, un partic'oUir favore della natura la società 
cinese come avrebbe potuto illesa serbarsi attraverso 
d!i quaranta è più seooli, durantiù quali crollarono 
e scomparvero tanti altri ili uslrì e popolosi imperj? 

La sola umana «sapienza non basta a scongiurare il 
genio demone^ a sfidare le minaoote de^ secoli', a sal- 
vare intatto* un gran popolo dai cataclismi mondiàlii 
La natura del paese, in cui sorge e si moltiplica una 
nazione, deve anzi tutto esser ricca di terreni fertili^ 
e foiHe alla difesa acciocché airimprovviso non venga 
facilmente assalita da possente e rapace nemico. La 
Cina mia patria, come già vi dissi, racchiusa da 
mari , da deserti e da montagne, potè sfidare il dò^- 
slino, e sicura, nel suo isolato imperio, progredire 
sana e salva co'' secolii Oggigiorno il destino la so- 
spinge a lotte diverse de^ tempi antichi^ né essa pò* 
trebbe sfidare il mondo intero col genio tartaro che 
vi predomina. La Cina meglio d^ ogni altra nazione 
possiede la forza delia natura repulsiva, per così dire^ 
in sommo grado f» ma non ba^ta. Confucio, nel rico- 
noscere i sublimi vantaggi della natura Cinese, non 
trascurava per questo di raccomandare altamente la 
virtù ne^ costumi, la virtù nelle opere, la virtù nelle 
deteniiinazioni , {ìercliè solo da queste derivar poteva 
la. forza, delle forze , quindi la vittoriosa sorte del- 
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r Impero Celeste. Onde il divino filosofo conchiude) 
dicendo: «4 Iinilale Teseropio de^ vostri padri che -fu- 
ti fono sempre yiltoriosi, perchè più<)^ogni cosa ama- 
u vano essere buoni , giusti ed onesti. Imitate il va- 
u lore degli avi illustri che furono più amati che te-* 
M muti'^ perchè alla vittoria non sacrificarono mai 
u la virtù deir umanità : siale uniti e concordi , gè* 
u nerosi e magnanimi], se volete essere sicuri in pa- 
ti tria , e laudati dallo straniero. Finalmente amate , 
M o Chiesi, anzi tutto la giustizia, P ordine e la di- 
i^ sciplina civile e militare, se volete che la libertà, 
u Tonore e la prosperità della patria non siano vani 
u e stolti nomi, o pompose parole d^ inganno e di 
u tradimento per tutti 99, Cosi parlava quel savio ne^ 
lempi che i feudatarj agitavano V Impero Celeste. 



Caccia , Impetro celeste» 
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a ^fazione Cinese è singolarmente antica e me- 
ravigliosa. I jsuoi tempi piiinilivi sono travolti nelle 
tenebre più <lense. Stando alle tradiiioni^ la Cina sa* 
r«bbe non solamente ii vero pai'adiso terrestre, ma 
ancora il paese esistente da oltre cento niirioul d^auni. 

L''À.damo cinese chiamasi Pan-ku. Egli è un essere 
oltre ogni credere singolare. 1 Cinesi lo fanno supe- 
riore alla natura stessa^ (|uindì sotto il nome di Tu-sr'^ 
che significa Ordinato/e del mon^/o^ Pan-ku è lui- 
r altro Adamo di quello che ci de!>crive il grande e 
divino Legislatore degli Bbtei. li nostro cinese Ada- 
nio ha qualche cosa di eterno, d^onnipossénle, né per 
verna modo possiamo assomigliarlo col debole compa- 
gno della credula e sventurata madre di Abele e Caino. 
Panku viene nel mondo per inconcepibile fenomeno, 
e vi comanda sotto forme corporee tutt^altro che 
umane. Ei comincia a far manifesta la sua inlellrgenza 
col separare il cielo dalla terra ^ di poi siede uri 
mezzo di essi, e qual primo sovrano fonda Tlmpero 
Cinese ch^egli regge per migliaja e migliaja d'anni : 
finalmente muore lasciando il regno a Titn-Oang^ 
Sci, vale a dire, alflmperatore Celeste. Questi, al pari 
del suo predecessore, opera cose sovranamente annui- 
rande, e dopo un glorioso regno di iO mila unni 
cessa di vivere. 

Ala ciò che singolarmente distingue codesti due 
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primi papiri ed imperadori è di Tederli rappresentati 
col corpo folto coperto di foglie d* alberi, e di più 
colle aogbie onciuale pari a accello di rapina. 

1/ epoca, in cui dissero e regnarono questi primi 
Sovrani augusti della Cina , è talmente remota che 
tra la loro esislenra e quella del filosofo Confucio, 
accaduta 470 anni prima di Cristo, ti sarebbe un giro 
d^anni non meno di novanta milioni. 

Da questa spettacolosa dislanca si potrebbe facil- 
mente comprendere che il Pan^ku cinese è lo stesso 
il/e/2i// degrindiani, dai cui miti è provvenuta tutta 
quanta la faccenda. Così la penso io, e così la pense- 
rete voi, mio dottissimo amico. 

Raccontasi che, regnando il successore di Pan-^ku^ 
gli astri erranti pet firmamento venissero regolati e 
posti là dove ora li miriamo: sicché i giorni, le notti 
e le lune ebber principio è corso regolare. 

Dopo i due prefati Augusti governò Tlmpero Ce- 
leste Dgiii'Oang-Scl^ che è figurato, non so per 
qual ragipnò, col viso di bestia straordinaria. Egli im- 
però quarantasei mila anni, durante i quali operò 
meraviglie sopra meraviglie. 

Ma i nostri teologi, o dirò meglio, -filosofi specu- 
lativi, non sapendo per verun modo definire e carat- 
terizzare sì fatti primitivi fenomeni, credettero torsi 
per sempre dalle dense tenebre dèlPantichità primor- 
diale col determinare, una volta per sempre, che sotto 
i nomi de^ primi imperadori debbasi intendere tre 
distinte sovranità: quella del Cielo*, quella della Terra 
e quella dell'Uomo. Dà questa-risoluzionein poi, nes- 
suno ha avuto Pardire di tentare'la scoperta del do- 
ve, del come e del quando nascesse il primo padre 
delTumanilà cinese. 

Eccovi in succinto la spiegazione di un nostro fi- 
losofo intorno le Ire riferite sovranità. 
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Dopo avere stabilito un periodo di lempo elicali* 
braccia centomila seicento anni, composto di dodici 
parli chiamale congiunzioni, ciascuna di diecimila 
ottocenlo anni, il nosiio filosofo dice: u Nella prima 
M congiunzione Tenne formalo il Cielo ^ nella seconda 
M fu prodotta la Terra^ nella terza fu creato l'Uomo 
a con tulli gli esseri della nalura, comprese le piante 99. 
ITelle altre congiunzioni il filosofo fa succedere ollr>e 
J^impianlo rordiuamento di lutle le cose^anclia la 
loro distruzione: quindi un farsi e disfarsi continualo 
nel mondo. Ma né gli uni né gli altri possono assi- 
curarci d^un ette intorno questi profondissimi ipisteri 
che , più si considerano , meno si comprendono. 

Hiuno storico ci ha fiu^ora sapulo dire quali fos- 
sero meramente i primi abitatori della Cina« Le tra- 
dizioni sole pretendono, colla solita loro viziosità sto- 
rica, di conoscere il passalo primordiale* Esse quindi 
fanno nascere stranamente la prima famiglia cinese 
sotto forme diverse dalla presente umanità. , 

Dicono che i primi abitatori aveano il corpo di ser- 
pente , il viso di donna , la lesta di drago, e i piedi 
di cavallo. Siffalti uomini albergavano negli ai^tri, 
6^ accovacciavano sopra alberi come in nidi; caval- 
cavano cervi alati e draghi : insomma erano Jiestie 
belle e buone. Però a forza df studio, d'incrociamenti, 
di pazienza e di moltissimi secoli, dicono le tradi- 
zioni, si raggiunse alla fine quel nobile perfeziona- 
mento che distingue oggigiorno la razza umana da 
quella degli altri animali. 

Per un naturalista la storia di tali perfezionamenti 
è arcinleressante, come voi ben vedete. Quanto a m«, 
creda chi vuole, resto alPorigine più certa ciré quella 
del mio bisavolo. Ala, lasciando andare codeste biz- 
zarrie tradizionali, io credo di potervi accertare sul** 
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J'<)ri*;ìao de* Cinesi col dirvi francanionle che i primi 
innanì ahilatori della Cina erano uomini belli e buoni 
\ehnli dall'India^ culla del genere umano. Come poi 
i^uesli priiui padri dell'Impero Cinese si moltiplicasi 
srro e in processo di tempo prendessero forma di 
pò verno civile e creassero finalmente una nazionalità, 
ò facile a comprendere, se gettiamo appena uno sguardo 
Terso le due Americhe. 

Alcuni de^ vostri scrittori europei, innamorali delle 
HTose de' barbari ScUi, pretesero stoltamente far deri- 
vare i Cinesi dalla Sarmatìa e dalla 5ci//a: notate 
I>ene, che noi jCinesi non sappiamo nemmeno che cosa 
signitìchi l'una. e l'altra' di quelle bai bare nazioni. Al- 
fri poi, quasi per adulazione, ci fanno discendenti dagli 
illusUi Fenici ed Egizj. Davvero che io non so com- 
prendere \'à smania che s' hanno i vostri letterati di 
tulio pretendere e di tutto sajpere intorno l'origine 
delle cose altrui. 

L'I storia della Cina risale a 3468 anni prima del- 
l'Era Cristiana. LMinperadore F«-/r/, che vivea in quel- 
l'epoca remota, venne da Confucio slesso cliianiato 
il primo Savio dell'Impero Celeste. Onde risullerelibe 
che rimperadore Fu-hl fosse anteriore al diluvio della 
-Bibbia ebraica. Ma su di ciò voi meglio di me sa- 
prete ragionare e conchiudere. Il fatto sta che i Ci- 
nesi si credono non solo il più illustre popolo > del 

mondo, ma ancora il più antico. 

Il tempo compreso fra i due punti estremi della 

storia cinese contiene una durata di quattromila cin- 
quecento anni. In questo immenso periodo sono suc- 
cedute veniidue dinastie, e per conseguenza v'ebbero 
ventidùe grandi rivoluzioni. 

Confucio nel suo co;u ui;nto dAV I-Cinj^ libro sim- 
bolico che si fu risalire a Fu -A/, dice, che questo sa- 
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^I() imperadore iutrodasse la sciitluni onde gli ufti^iali 
ri vili meglio adempissero a tulli i loro doteri. A 
Fu'hi si alli'ibuiscono le grandi invenzioni che fecero 
più tardi la vera gloria della civiltà cinese. Kgli fu 
il primo monarca che saggiamente^ come dicono gTi 
storici, pensasse a creare gli uomini di Sialo. Dal che 
si vede chiararoenle non essere stato un principe co- 
mune. A lui devon^i ancora i primi tessuti e le prime 
gabbie. I polli, i porci, le pecore^ i buoi^ i ca%aUi ed 
i cani ricevettero durante il regno di Fu-hi una edu- 
cazione domestica. Finalmente raccontasi ch%;gli fosse 
stato concepito per opera particolare del Cielo. Da 
qui il fondatore dell'Impero Celeste. 

Dopo Fu-hi gli storici discordi tra loro, come spesso 
accade ogni qual volta si tratti d* antichità, non ci 
danno che narrazioni vaghe intorno i diversi prìncipi 
che succedettero al trono imperiale della Cir>a. Sol- 
tanto dalPepoca in cui regnò O-Ci-nuug cominciano 
le cose a farsi chiare. Questo principe si distinse so- 
pra lutti per aver introdotto Pagricoltura in Cina. 
Morto lui, salì al trono Oang-ti, 2637 anni avanti 
l'Era Cristiana. 

M Gli annali cinesi, dice un dotto e laborioso Mis- 
« sionario cattolico, sono preferibili a^ monumenti 
M storici di tutte le altre nazioni, perchè e.ssi sono i 
M più scevri di favole, i più antichi, i più seguiti, 
K i più abbondanti di tulli, quindi degni delPatten- 
u zione di lutti i dotti. 99 Ora, secondo questi docu* 
menti Timperadore Oang^ti vuoisi considerare il vero 
fondatore e primo legislatore delP Impero Celeste. 
Quindi la vera stoiia Cinese, cominciando 2698 anni 
prima di Crìslo, è la più colossale, per dir cosi , del 
genere umano. 

Regnante Oangti la nazione cinese fece rapidi prò- 
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giessi di civiltà polilica e di coltura. Le leggi farono 
saviamente ideate e costituite secondo i bisogni e lo 
spirito della società crescènte. Le arti ed i mestieri 
avviaronsi, per mezzo di nuove invenzioni^ al maggiore 
sviluppo deirinduslria. Per la prima vennero fabbri- 
cati edifizi di pietra colta, ruotanti per uso di tras- 
porto) ponti sui fiumi, battelli di ferro e vestimenti di 
seta. La musica, che già era conosciuta, venne arric- 
chita di nuovi e migliori istroraenti^ insomma durante 
il glorioso regno fli Oang-ti la nazione cinese pro- 
grediva alacremente in ogni ramo di civiltà e coltura. 

La storia dopo Oang-tl celebra con ragione il re- 
gno di } ao, savissimo principe che sali al .trono ce- 
leste Tanno 2357 prima delPÉra Cristiana. Tao seppe 
colla giustizia e coH'esempio dare alla nazione cinese 
nuovo incremento di prosperità e di gloria. Questo 
principe dotto e virtuoso promosse con ogni maniera 
dMncoraggiamenti Pagricoltura , ed egli stesso con 
molto studio e diligenza coltivava i gelsi ed i bachi 
da seta. Ebbe per successore Ciun^ il quale &i prin- 
cipe d^animo grande e pacifico. Studioso ed amante 
oltre ogni dire del bello e delPutile, si fe' con pro- 
fondo discernimento generoso promotore delle lettere 
e delle scienze. Quindi da questo principe filosofo 
nacque per così dire la letteratura cinese. 

Yerso la fine del suo regno, prese a compagno e 
successore del trono il suo primo ministro Hu. Questi, 
lìtorlo C/un, resse lo scettro imperiale con grande e rara 
sagacità. Hu fondò 2217 anni avanti Cristo la dinastia 
Hin^ la quale si rese celebratissima nella storia cinese. 

Da quest'epoca in poi il trono imperiale cessò d'es- 
sere elettivo, e divenne ereditario. 

Ma, come suole accadere pi[r troppo in questa bassa 
terra , i diversi successori di IJu pensarono piuttosto 
a godere largamente de' beni ereditati, che a fare con 
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nuove illustri azioni risplendere sempre più il trono 
degli avi immortali. Sicché nacque ne^ Cinesi quella 
singolare passione d'insorgere contro una vecchia di- 
nastia per averne una nuova ! La dinastia o famìglia 
di Hu s^ estinse colP ultimo imperadore Li-Kièj il 
qnale fu crudelissimo tiranno, dato alla lussuria cop 
indicibile sfrenatezza. Questo Nerone cinese amava , 
colla scellerata sua moglie, le più nefande orgie chMma- 
ginar possa la tirannide congiunta coireflenìinale7za. 
I filosofi, i letterati e tutti coloro che osavano richia- 
mare alla mente del tiranno le virtù degli avi ed i giu- 
rali doveri del principe, erano crudelmente messi a 
morte. L^ra dei cielo scosse finalmente il popolo, che 
sbalzò dal trono il tiranno Li-Kiè facendo strage dì 
tutti i suoi aderenti. Lo scettro imperiale fu dato al vir- 
tuoso e sagace Tcing^Tang il quale, nel 1766 avanti 
TEra Cristiana, die principio alla dinastia C/afi(7 che durò 
6Ìi anni. La nazione cinese sotto i principi Ciang 
progredì grandemente nella coltura. Le arti, i mestieri, 
le scienze e le lettere furono dai Cinesi illustrati con 
ogni maniera di produzioni. La dignità imperiale 
venne dagli ultimi principi della dinastia Ciang invi* 
lita dalPusuale vizio de^ favoriti e di tutti coloro che 
per insaziabile cupidigia traggono spesso il principe dal 
retto reggimento nel più deplorabile. 

La dinastia dei Ciang peri come quella di Ilia nel 
modo più miserando. Ciò prova evidentemente che' 
nella Cina qualunque dinastia , tuttoché poggi sulte 
grandi virtù de'suoi fondatori, è sempre soggetta a 
fatali vicissitudini. Tsc^u ultimo dui Ciang fu scelle- 
ratissimo iuiperadore. Egli con sua moglie Ta-Kia 
commisero ogni sorta d^ infami lascivie. Ma, colma la 
tazza, insorse il popolo contro il tiranno, che, vedutosi 
derelitto persino da^ suoi più fidi satelliti, si diede a 
morte disperala. L'imperatrice Ta-Kia fu scannala 
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coHe stesse mani del noyeUo monarca Yu-Uang. 

Capo del popolo insorto, e preferilo dai congiurali 
ministri delPimpero, Tu-Uang potè prestamente m-òn- 
lare sul (rono celeste e dare alla Cin^ una terza di- 
nastia detta Tsceu che resse rimpero dal 1122 sino 
al 2iO avanti Gesù Cristo. Fu questa un'^epoca disa- 
strosa alla quiete ed alla prosperità cinese^ 1 feuda- 
tari della corona , tenuti in grande ricchezza e po> 
lere, ribellaronsi contro il trono legittimo. \ por ar- 
gine a tanta ambizione che minacciaira di sovvertire 
tutto r impero , fu giuocoforza venire a patti co' ri- 
belli, e piegare col riconoscere principi indipendenti i 
feudatari, colPunico obbligo di pagare un annuo tri- 
buto al trono imperiale oltre Tajato colla spada in 
caso di guerra. 

Questi prepotenti baroni del medio evo cinese as- 
sunsero il titolo di re. Per la loro libidine di governo 
e di conquista, la Cina fu desolata da guerre intestine 
che durarono più secoli, chiamali dagli storici tempi 
]>ellicosi e di perversità. L'imperadore legittimo, ri- 
dotto a scarsa autorità,- dovette contentarsi di poche 
Provincie che presero il nome di regno del mezzo. 
Da qui !a storica denominazione di Cìung-Cue usata 
per indicare la vera unità politica delPImpero Cinese. 

Da quest'^epoca cominciano le invasioni o, dirò me- 
glio, le scorrerie de** barbari del Settentrione. Final- 
mente piacque al Cielo ridare al suo prediletto po- 
polo la concordia e la pace, col porre sul trono il 
valoroso e magnaniino Tsciao-Sìaiig^Oang-ti, Que- 
sto principe, fer.no e risoluto ne' suoi divisamentì, 
assali e sotto uise con indicibile bravura i principi che 
eran causa della divisione e della discordia cinese^ 
sicché la patria fu salva, una e concorde. 
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(jonie vi dissi iielP ultima lettera il valoroso im- 
pcralore Tscìao-Siang-Oang ti aveva liberata la Cina 
ilalla tirannide de^ principi feudatari. Questo principe 
fondò la nuova dinastia dei Tsìn^ che ebbe soli tre 
imperatori, de* quali si rese celebre Tsin-Tsci-Oang-ti 
per avere, mediante la spada, compiuta la soggezione 
de' Signorotti cinesi. Questo bellicoso principe, vo- 
lendo assicurare P impero dalle continue e feroci scor-* 
i*erie de' Tartari, fece erigere la gran muraglia che 
dal golfo di Pe-sci^ti sì estende per beo 230 miria- 
metri fino alla Tarlarla occidentale. È dessa un'opera 
\(!ra)ìienle stupenda, massime pei tempi d"* allora. In 
cinq(]e anni fu terminala, e dicesi die vi lavorassero 
({ualtro milioni d'uomini, de* quali più della metà 
jicri miseramente. 

Tsin-Tsci-Oang-ti era uomo olire ogni credere ne- 
mico dei dotti : egli con inaudita barbarie condannò 
alle fiamme lutti i libri antichi, e nop fé' punto gra- 
zia ai poveri letterati che volevano opporsi. Questo 
superbo imperatore fu il primo a prendere l'augusto 
titolo di Oang-tì^ che significa Signore Supremo della 
Terra. 

Ala la dinastia dei Tsin ad onta del suo arrogante 
fondatore cessò miseramente dopo quarantacinque an- 
ni. Kao-Oang-ti ^ che dal trivio avea saputo farsi a 
poco a pjc j sicura via al tronj , fouJò la quinta e 
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celebre dinastia degli ^à/i Panno 201, prima dell'Era 
Cristiana. Diede venticinque, imperatori alla Cina e vi 
regnò quattrocento veiilun^ anno. Favorì |e scienze 
e le lettere, fu guerriera, e benché valorosa non potè 
mai debellare compiutamente i barbari che, tiniìK a 
stormi di lupi famelici, molestavano del continuo le 
terre cinesi. Fra questi ladroni di terra erano aoda- 
cissimi ^li Unni, ai cui re gl'imperatori cinesi furono 
più volte costretti concedere in ispose le principesse 
di purp sangue celeste. 

La dinastia Han fu sbalzala dal trono celeste da un 
avventuriero per nome Tsao che afferrò lo scettro 
r dnno 220 delF Era Cristiana. La Cina^ per questa 
nuova rivoluzione patì innumerevoli sventare, e venne 
divisa in tre reami. Dopo due dinastie che causarono 
orrendi mali , prese le redini delP impero la famiglia 
dei Sung la cui sede fu sempre a Nanchino. Dal 420 
al 622 imperarono altre sei dinastie che macchiarono 
con atroci delitti il trono celeste, Nel 622 s^ebbe in 
Cina la tredicesima dinastia, quella dei Tang^ cVebbe 
venti imperatori e regnò 289 anni. Fu questa Pepoca 
più avventurosa delP Impero Celeste. Tai^Sung im- 
p^alore si rese carissimo al popolo cinese per virtù 
civile e miiilare. Mecenate valorosissimo dei dotti pro- 
mosse largamente Feducazione del popolo, compilò le 
leggi^ e diede alla nazione un codice famoso. Virtuoso 
in tutto e per tutto Tai-Sung soleva dire mìI popolo 
u forma lo Stato \ no sovrano che' rovina la nazione 
(^ per arricchire i di lui ministri e favoriti è un insen- 
M sato, un imbecille come Puomo che, per nutrirsi, 
a mangiasse le proprie carni 99. Durante il regno di 
questo savissimo principe venne per la. prima volta 
da alcuni preti Nesloriani predicala in Cina la reli- 
gione di Cristo. 
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Ma , come pur troppo si legge nella storia, i mi- 
gliori principi non hanno, sempre la fortuiKi di avere 
per successori né animi forti , né cuori generosi. 

Cosi il ifirtDoso Tai'Sung se non ebbe, pari a Marco 
Aurelio romano, un Commodo )>er erede, lasciò non* 
dimeno il trono in cura del principe più effeminato 
e piti debole del mondo, quale fu il figlio <li lui 
uonialo Kao-Tsu. Una sua concubina , donna audacis- 
sima e perfida, di nome V-heu^ usurpò d^accordo cogli 
eunuchi la potestà imperiale, e per il còrso di venti- 
cmfiue anni dominò con ogni maniera di nefandezze 
dal trono del figlio del Ciefo. 

Cinque altre dinastie succedettero in meno di cin- 
quanta anni alla troppo lunga famiglia dei Tang^ còme 
dicono g(4 storici cinesi che amano pari al popolo le 
varietà dinastiche. 

La nazione cinese, stanca ormai de^ suoi vecchi ti- 
ranni, li rovesciò come di solito ^ e detto fatto pose 
sul trono imperiale 7ti£-5z«, principe valoroso é padre 
delhr illustre dinastia dei Sung che dall'anno 960 resse 
lo scettro sino al 1279. 

'La Cina dopo essere stata pacifica *ed operosa sotto 
i primi imperadori Sung^ ricadde nelle usuati peripe- 
zie. Ma questa volta non erauo solo i cattivi principi, 
ma i barbari, e più di tutti i Mongoli che fieramen- 
te minacciavano d^ esliema ruinà la narzione cinese. 
GingìS'Kan il ierribile Conquistatore, dopo aver sog- 
giogati i Tartari s'era, corto della vittoria, feroce- 
mente scagliato contro i Cinesi che, discordi e viziati, 
caddero senza molto battersi nelle mani del superbo 
coudotlieie de' Mongoli. Dopo sì luttuosa sorte i bar- 
bari, non contenti d' aver la Cina, davano ordine di 
macellarne ogni antico abitante, onde le terre migliori 
venissero convertite in vaste e feconde praterie a pa- 
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scolo della numerosa cavalleria^ ma per grandissinìa 
fortuna Gìngis^Knn lascioasi finalmente da un leftc^ 
rato cinese , ch^ era eoo lui in famigliare amicizia , 
persuadere del contrario, dicendogli il Cinese : « Voi , 
« o principe valorosissimo, col lasciar vivere un pò- 
M polo numeroso tra il dolce. ozio delle lettere e il 
K placido lavoro delle terre, e tra Tarti ed il traffico, 
6c -voi, o generoso conquistatore, vi crearete una sor- 
te gente perenne di ricchezze, onde a piacimento pos- 
K siale soddisfare ai vostri diversi gusti e desiderj, <li 
M lusso e di ogni maniera di grandezze umane 9». Ai 
barbaro vincitore piacque il franco parlare del Cine- 
se, e così fu salva la nazione cinese. 
> NelP anno 1227 la morte liberò V impero Cinese 
dal giogo di GingìS'Kan; ma non fu che un^ ombra 
passaggiera. I Mongoli capitanati da baldo ed astuto 
guerriero, dominarono T impero con la dinastia del 
loro re Kobtai^Yu-an j che fu la ventesiiua dopo 
quella dei Sung^ che cessò Tanuo 1279 colla morte 
deir ultimo imperatore cinese Y-Vang^ il quale per 
sottrarsi alla vendetta del vincitore mongolo si an- 
negò^ nel mare dove con molte giunche avea in- 
darno tentato di opporre resistenza. Kobìai scelse 
Pechino a sede del novello impero : T abbellì , e la 
mise in comunicazione colle ricche provincie della 
Cina mediante un magnifico canale. Volendo egli di- 
mostrarsi principe degno della publica stima, trattò i 
Cinesi con molta moderazione^ ma escluse i letterati 
d^lle publiche e civili funzioni. Questa invéro non 
fu buona, né scaltra politica^ epperò odiata più d''o- 
gni altra fu la dinastia Mongola. Jyu-lipato succes- 
sore delP ardimentoso Koblai si studiò, col proteggere 
le lettere, di guadagnare V animo dei doUi \ ma non 
vi riuscì. I Mongoli, dopo un regno di 89 anni, ven- 
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nero cacciali^ e raf?eiiluriero Tciu-ynen-Sciang col 
favore del popolo salì al trono, creando la dinastia 
dei Mìng. Prese il nome di Hung-non e porlo la 
sede imperiale in Nanchino. Egli, benché fieti^imu 
nemico della famiglia mongola, non fece morire il 
gioitine erede delP espulso imperatore, al quale lo 
rimandò dopo aierlo, contro il costume, trattato uma- 
namente. 

Gli storici cinesi Tantano assai il regno di queslo 
fortunatissimo capo popolo, il quale da ^ero autocrata 
dominò per 25 anni la volubile nazione cinese. Yunij 
che fu il terzo imperatore dei Ming^ ossia intelligcn* 
ti, tornò a risiedere in Pechino. Ma il dispotismo ili 
questa dinastia non fu meno sentito che durante l^int* 
perio delle passate, e'diversi principi dei Mhig furono 
nequissimi uomini. Frattanto i Tartari non desist«^- 
Tano dulie loro scorrerie sul territorio celeste, e tro* 
Tatolo Panno 1618 assai debole per T abituale n)iiU 
Tagilà de^ suoi principi , e per la facile discordia ì\k\ 
Cinesi , poterono finalmente invaderlo. 

Dopo vane e «liserande lotte cadde la dinastia 3Iìù(j.. 
e la sede deirimpero Cinese fu occupata dalla faiiH« 
glia tartara Mansciù Tanno 1643. I Cinesi sen)|Me 
pronti a ricevere nuovi padroni , accolsero con gin* 
bilo il giovinetto erede delPimperatore Tsong-tì ^[che 
moriva subito dopo Tinvasione. Ciung-Tuì^ fanciullo 
di sei anni, venne proclamato imperatore sotto la (n- 
tela di uno zio, e con lui ebbe principio la dinastia 
dei Tsìng^ che regna , come dicono i Cinesi, da trojipo 
lungo tempo per non desiderarne un^ altra. 

I Tartari , avendo meglio studiate le avventure delle 
precedenti dinastie^tentarono ogni via per acquistiirsi 
l'intera alTezione^del popolo cinese; ma sempre pau- 
rosi, e però convinti del proprio operalo, i Tartari 
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Uè seppero, né poterono fare più miracoli degli altri. 
Qumdi, tutto che i tempi, per la molta luce che \iene 
,d^ Europa, non sieno più quelli di trecent^anni fa^ i 
Tartari non possono sperare altro che il continuo 
flusso e riflusso delP instabile elemento della natura 
cinese. Ma in questo nostro secolo riesce' assai difficile 
il calcolo politico , rimpelto ai tanti e tanti specula- 
tori. 1 Cinesi possono sclamare: Quid sumus? Quid* 
nani victuris gìgnimur? Ci Tuole per la salute della 
Cina non medicine dinastiche come per lo passato, 
ma Paria sanissima della civiltà cristiana. 

Fra grimperatori tartari è celebralissirao Kung-hì^ 
che governò la Cina con virtù e perspicacia, e fu sì 
modesto e liberale che piaceva persino ai più ostinati 
nemici dei Mansciù. Durante il regno glorioso di 
Kiing-hi i Missionari cattivici salirono in grande esti- 
mazione nella corte di Pecdino. I Gesuiti, uomini 
dotti ed esperti , sapevano meglio di luìti apprezzare 
I9 vastità é la volubilità «d un tempo del dispotismo 
cinese. Kuiig-hi^ li prese a cuore, e certamente li 
avrebbe proletti ancora di più, se nelte cose religiose 
non vi entrasse talvolta quella sete mondana che su- 
scita sospetti , invidie , e da ultimo disecca la fonte 
del progresso. Ma la Cina, torno a ripetervi, è^il paese 
il più facile per r idea, ma il più difficile per razio- 
ne. Però, intendiamoci bene: in Cina si potrebbe fate 
prodigi , perchè il popolo è chinevolè a tutto , ma 
bisogna conoscerlo ne^ suoi deboli per condurlo a buon 
partito. 

Oggigiorno T imperatore regnante Tao^Kuang è già 
troppo consumato dagli anni incalzanti e calamitosi 
per dire che la dinastia tartara saprà resistere ai va- 
riabili destini del trono cinese. 
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00 VERSO CINESE 

^i è sempre detlo ehe il governo della Cina è pa- 
triarcale in sommo grado ^ ve<tiamo ora se i fatti \o 
dimostrano. 

L** imperatore è H capo su|M'emo.da cui (ulto emana 
e tutto dipende. Egli regna e governa ad uii tempo 
colla aatortlà più illimitata. Il contraddire a^ suoi vo- 
leri non è soltanto atto di ribellione , ma empietà. 
li Autocrata cinese è adoralo da^ suoi sudditi non 
solo qual Figlio del Citìo^ ma qiial unico governatore 
della terra ; più, egli solo è il gran padre del popola. 
Egli può quel die vuole: la vita, le sostanze del sud- 
dito, tutto insomma appartiene al Figlio del Cielo. 

L'imperatrice è la sola sposa legittima del principe, 
il quale possiede mille e più concubine, rinchiuse in 
un sontuoso e vasto serraglio, ch^é diretto e gelosa- 
mente guardato da ben duemila em>i>clii. Per quanto 
insano e violento possa farsi il nostro Gran Padre 
del popolo^ iK>n è colpevole ^ e per quanto ingiuste 
e tiranniche siano le azioni di lui , resta sein|M'e lo 
stesso inviolabile e supremo giudice della nazione. 
\oglio, posso e comando =Sic ^o^ sic Jubeo^ stat 
prò vatione ^oluntas = ecco come può rispondere 
TAutocrata celeste a coloro Aie con bei modi ardis- 
sero dar pi^reri contrar}. Dh qui si può giudicare la 
patriarcale tendenza del governo cinese. 

Nella Cina i) dispotismo nicqne e s^allnrs^ò non per 
CÀCCIA I Jupeio celesie, i 



31 LfiTTenA T. 

I 

opera del genio demone della forza , ma sirVero di 
quello paliiarcale deHa, faldiglia. I filosofi e i legista* 
tori cinesi nella loro sanlissima idea d*^ umanità e di 
concordia sociale^ modellarono il governo della na- 
zione su quello della famiglia. Assomigliarono quindi 
tutti i doveri del stiddito verso il principe a quelli del 
figlio verso il padje. Da qui il dispotismo paterno e 
la' soggezione figliale ^ da qui T autocrazia inimitata* 
ed arrogante del Figlio del Cielo; da qui la nullità 
del suddito e la .scliHflvitù della donna. 

I nostri Sav] , ch^ei-ano i migliori uomini deiran-> 
licbllà ) non s'avvideio che in cambio di, spegnere 
alimentavano P amlnzione e la cupidigia. Fu quindi 
, facile il valico daila paternità alla tirannide* Fortu- 
natamente fra il dispotismo del padre e quello del 
principe sorse in (Una lafèilange de" lelljBrali, i quali, 
temperando Tegoismo della famigliai, rmposero freno 
per cosi dire alla troppa calma della potenza Inipe- 
-rialel Erra quindi, e di moltp^ chi al dispotismo pa-< 
terno attribuisce la n»eravigliosa durala delP Impero 
Celèste. Bea lungi da ciò, la patriarcale tirannide della 
famiglia^ nor\ vMia dubbio, avrebbe già da gian tempo ' 
precipitala T intera patria in luttuosa condizione, la 
medio stai K>irtus; così i letterati, tenendqsi fermi ed 
operosi nel centro della società, la salvarono d'ogni 
esiziale sconvolgimento. Queste non sono cbiaccbiere, 
raa fatti storici de' pii^ luminosi. . ' 

Oggi P Impero Celeste china, è vero, al suo tra- 
monto^ ma non lo vedremo cosi presto atteruato e 
disciolto*, r immenso ed antichissimo edifizio poggia . 
tuttora sulle niagkihe fi»rze del ceto de' letterati, che 
in Cina non fnron mai discordi, arroganti^ e servili. 
Ed io poi, d'accordo con multi altri, spero di \e- 
dere ancora ili mia vita la nazione cinese, anziché 



!;noif]Iln p movilioinhiit |H'oltflta e l'iaiiininta dalla cU 
\ii(à cristiana. Sono quesiti le saiUr* spenni/.e del veid 
citladiiio del inuudo^ M»nu (filesie lit.iiia.ssinie del U* 
lM:ralìsino cinese. Io so che taliiiìi de** vostri amici, 
le^Sgentlo codeste mie frasi, se ne rideranno^ dicendo: 
lìatr Europa ella £ina v'' è troppa distariaa per pen« 
Bare, masMiiie in questi giorni, a iis(n)trare colTele- 
rilento cristiano ^Ulcerato iuiiieio dd Piglio del Cielo. 
E diranno pure: Ciò clae conviene al popolo d'Eu- 
ropa e d^'Auieriea, disdice al vecchio orgoglio del let- 
tertito cinese. La tempra dubbiosa delPulio non ò più 
relativa al carattere nobile e leale delTaltro. La fu- 
sione non è yaiogenea y (ter che gli elementi ne sont} 
disparati. 

>Ia queste son dicerie belle e buone t tutto dtpemle 
dulia magnaniniità d<!lle più illustri potente del cri* 
stiano tn<»ndo: Futent! nil irì^i/ossihilft» 

Ma su di ciò voi mi direte che nò ((tiei d'America 

Yiè quei d* Europa Verranno in Cina per far la pappa 

ai Cinesi. Se così la fosse veramente ^ tf.Mnerebbe aU 

lora assai più decoroso che ognuno attendesse di no« 

me e di fatto di propri doveri , e si squarciasse una 

Volta per sempre il velo sotto cui s^asconde Poracolo» 

L^ imperatore cinese esercita il suo potere con due 

supremi Consigli \ Puno privato, PaUro generale. Da 

questi dipendono tutti i diversi mioislerj dello .Stalo. 

Il Consiglio privato, ossia gabinetto imperiale Nui-^ 

Ko.^ è composto da due primi ministri detti Tu-hiooz, 

e di due secondi, di dieci secretar] di Stato, sei de^ 

quali sono Tartari e quattro Cinesi. L'^anima di cpie-^ 

sto sovrano gabinetto è sempre un favorito delPin^ 

peratore. Le donne e gli eunuchi del serraglio ìum 

parlale tengono in loro mani più d'un filo d^Arinnna, 

con che a loro piacimento sanno, a seconda de' bt<>0'« 
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gni, far penetrare nel mimsteriale laberinto più d^ua 
Teseo. Sicché l'evirala genia yì dispiega quasi sempre 
itiag^ior potenza che PAutocrata stesso. 

11 Consiglio generale Kiun^Ki-Tsciu non è altro 
che unii dipendenza del primo. Incunibe a questo dii- 
lìisterò V ioiiuediata esecuzione de^ sovrani decreti 
SoUotnesisi ai due suddetti Consigli sono i sette mi- 
nisteri^ degli affari interni, degli esterni, "delle finanze, 
della guerra, dei riti e delle ceiimonie, della giostizia, 
de"* lavori puhiici e delle colonie. Ciascuno dVssi ha 
due presidenti e; quattro sostituti. 

Non credo necessario di parlarvi separatamente di 
ciascun ministero , perchè essi assomigliano ai vostri 
d'Europa. 

In lutto l'Impero Cinese non v* hanno più di f5 
mila impiegati civili e 18 mila uffìziati militari. Per 
verità il numero de^ nof^tri burocratici civili non è 
«propositato a fronte d** un tirocinio di 350 milioni 
d'anime. I soli nostri ufìi/iali dì guerra ollrepassauo 
il reale bisogno, ed anche questi nun sarebberov ecces- 
sivi, se ci costassero uieno in tempo di pace e si bat- 
les.sero in tempo di guerra. . 

Se in questi ultimi tempi il monopolio e la cor- 
ruzione non avessero infetta da cima a fondu la bu- 
rocrazia, vi assicuro che ninno troverebbe di che 
rinfacciare ai nostri uiagislrati. Essi sono prestantissi- 
mi e di gran lunga superiori a tutti i vostri d* Eu- 
ropa per disbrigare contese, litigi ed altre diavolerie 
uuiane. D'altronde, come meglio vi spiegherò in se- 
guito, tutti, impiegali piccioli e grandi, sono uomini 
di lettere, dotti e garbati quanto mai ^ onde eoo essi 
le Steccature ^ le nojose circospczioni e le umilianti 
suppliche vanno interamente perdute. Anche questo 
è un progresso cinese. 
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I Cinesi in pieno sarelihero Rincora i più gran ve- 
neratovi del trono e deir autorità^ se Tuno non ve-* 
nisse a quando a quando macchialo dalle sozzure del 
serraglio, Paltra, invilila dalla cupidigiA. Eppure i no- 
stri governaloii leggono di solente Confucio senza 
mai dar prova d^ averlo ben penelrato ^ massime in 
quel passo che dice: u Quando il principe ama e prò- 
M legge quelli che sono Toggello delfodio generale, 
a e ai contrario odia coloro che sono amali da lutti, 
a siffatto principe deve «Ila fine precipitare lo Stalo 
« in ultima mina 99. 

Kon crederei di aver compiuta questa mia lettera, 
se non vi dessi un piccol cenno della Suprema Cort^ 
de' Censori e delfAcademia imperiale, tutti e due re- 
sidenti in Pechino. 

La corte de^ Censori è un quidsimile di gabinetto 
nero^ entro cui siedono in continua macchinazione il 
sospetto, la paura, P insidia e la gelosia. I Censori 
di Pechino, ben lungi d'^assomigliare a quei grandi di 
Roma antica, sono, tuti^ alfopposto, uomini d'^animo 
basso e degni servi del dispotismo. Tutti i magistrati 
e tutti gli ufHziali delP impero stanno sotto l' imme- 
diala sorveglianza de^ Censori, e guai a chi male vi 
capila. Codesti Arghi dai cent^ occhi fiutano, guata- 
no, spiano e scandagliano perfino il cuore. Nelle loro , 
mani stanno i destini imperiali. La vita de* più forti 
ed illustri cittadini dipende dai Censori: ad un so- 
spetto, ad un'invidia si sacrificano cento e cento vitti- 
me. Queste ecatombe sono frequenti ne' tempi che cor- 
rono. Diretti dagli uomini più inOueuti alla corte e nel. ! 
serraglio, i Censori sono i vili stroraenti della ven- 
detta e della gelosia Per essi la rete dello spionaggio 
è dislesa Sovra lutto P impero. Ma non sempre arride 
r instabile dea. Da die insorsero i nuovi pretendrnti 
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Urinasse anzi (ulto 1$ raaladetta smania di atticcfaire 
mediante glMnipieglii dello Stalo, e per consegaerìza 
la corruzione non fosse generale, le finanze sarebbero 
floridissime , e niun paese potrebbe competere colla 
Cina. Ma quale disinganno ! Un direttore generale d^ 
dogana , dopo t|uattro soli anni di servisio^ è certo 
dismettere in salvo per sé e4 eredi alcuni milioni.. I 
governatori delle proyìncie , simili ai proconsoli ro- 
mani, espilano gli abitanti e il publico tesoro, ed ani- 
mati dal loro esempio si fan baldi ed ingordi luttigli 
QiBzi^li sub9lterni% 

Viviamo , amrco> in un secolo , pur troppo domi*^ 
nato dalPoro^ quindi coWargent Jait tout^ si finisce 
colla mala fede , coir ipocrisia^, cpir impostura , e da 
ultimo col disingannò di tutti» 
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ARTE MILITARE 

Li arlB della guerra non fu mai da^ Cinesi tenuta^ 
come in Europa., in grande qonsiderazione. I filosoA 
ed i legislatori die illustrarono la Gina colle loro opere 
immortali, vollero anzi tutto inculcare vivamente si 
al princi|>e come al suddito la virtù deli^umanità. Que- 
sta vH*i.iì comprende la pace , la giustizia , V ordine , 
la motigeratecza, la «concordia, la fede, la carità, T in- 
dustria che anima, nobilita e conserva lo studio, che 
ct'ea opere tendenti a perfezionare T^iman genere e 
renderlo degno della sua missione terrestre. 

Confucio diceva : « Se possedessi il mandato dulia 
« sovranità, mi basterebbe una sola generazione per 
a far regnare da per tutto la virtù deir umanità y>. 

Dietro questi divini principi! voi capite bene, che 
Tarle '.della milizia* non poteva svolgerai e dilatarsi 
come altrove, né produrre quegli efl*etli strepitosi di cui 
sono ripiene le storie degli antichi e moderni Euro|>ei.. 

1 nostri filosóti politici, considerando la Cina sic» 
come un mondo tutto per sé, e distaccato^ per così 
dire, dal resto del globo, insegnarono per tempo ai 
principi il mezzo più efficace e più sicuro per rag- 
giungei'e Tinlento, ciberà di conservare unito ed in- 
tatto il vasto e popoloso impero. 

Vi riuscirono a meraviglia^ I»erchè seppero imprimere 
nella mente del popolo cinese quella forza assoluta 
morale e civile che crea Tordine publicQ ed il rispetto 
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fliraiilorilà, f he cemeiilo , per così diif, il lrot>o del 
pi inripe colla casa -del stiddHo, li lega amluMlni* in tnodci 
(he Tuno non può fare sen/.a l'altro, sicché dilli e 
(Ine operando d'accordo, ten(^ono in pari lenipo alla 
(desiala flne che sta tutta nella nia{(giore e possibile 
prospeuilà gociaìe. 

Con questo antichissimo mie na di pace , d'^ordiiie 
e dì rispello la nazione cinese si man(i<^tie ancora 
unitai) grande ed intatta, e notate beue, «lupo qunt-. 
Iromila e cinquecento anni di vita fttoricn.) dopo \t\u 
tidiie dinastìe, pe.r coiuiegueazd dopo .veni due grandi 
rivoluzioni. • > • , . . , 

Se la Gina fdsse stala spinta alla guerra, non dir(') 
per oecessità come Roma, ma per anib,izjoni(^ e cjipt- 
digia, nqn avrebbe certamente potuto soltrairsi alTi* 
nesorabile sarte che dai fondamenti schiantò gP ini* 
p( li di Habucco, di Ciro, di Sesostri, ài Alesi»andru, 
di Cesare. ■ 

I popoli ccti)qnistatori non possono fondare ^raìidl 
e vasti regni senza connnettere quelle funeste -azioni 
v\ui insto o tai'tli preci|Mtuno i vittcitori stesici nelle 
pii!i miserande sciagnre. 

La Ciuft-Tflt^unque fu salva, perchè dulia natura e 
dalla intelligeiì«a uutana venne singolarmente protetta 
ed animare. 

] Non crediate però che i Cinesi antichi non avesser.o 
animo abbastanza forte per impugii^re le armi, ^ da 
bravi milili coitere aliif difesa* deUa patria. 

Assaliti dai liarbait ^i settentrione pugnavano sino 
alla morte: schierati sui ca^mpi di battaglia^ é condotti 
da valenti capitani, i militi cinesi^ a piedi ed a ca* 
vallo, incontravano il nemico *con onimo impavido, 
e sotto il vessillo delta patria giuravano cVi vincere o 
borire. Per difendere la patria non era in allora ne« 
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re*5»sniio flivrn(ar snlilnto, rome si roMnmft o^mIì. Ba* 
stava che hi Cihn fosse itiiiiaocinl» <ia iiarliuri e il 
|iriìit!Ì|)e chiaii»u&se i siidtliti alla difesai^ \mh' \e(]ere, 
f)(iasi |>el' incantesimo, oliarsi come un sol nomo Itftia 
la nazione, e «lai seno (H lei sorgere mìilJB e mille 
pvoili e disici |il ina li combaUenli. Tempi felici e veia- 
inenli* gloriosi! 0^};[i;: torno col dispotismo par.itico de^ 
nostri 'Parlari si è sperilo il oitladino valore, e con 
esso dis|iiu ve opd viriti milllare. Troppo 4ura cosa 
sarrldke se descrivere doves&i le nostre palile ontet'e 
dis(;razte |ier difetto di buona milizia. LVsercito cinese 
smzi che migliorare a seconda dello spirilo e delleper"* 
iidie del secolo, divenne a poco a poco un corpo mal 
composto di snervali ed ozioKi Mansciù. Hlrono ce- 
leste , altre volle circondalo dal Bore della gioventù 
l'inese , si tutela da una turba di sgherri. Il prin^ 
eipe , uomo volubile, facile a credere e a ricredersi , 
prppenso a favorire chi meglio sa macchinare ènti*o 
é^ fuora del Serraglio imperifile,il principe, <dico, conia 
sopra un eserciio e stupra generali che davvero fauna 
pìi'tà! . ' 

Fra tante desolazioni, io vi assicuro, ohe p(?f gli 
animi virtuosi non resta nitro oonforto che quello ' 
dello studio e delle lettere. ' 

La Cina, col sistema politioo-ndiilare ebé da ben 
dugento anni ci hanno portalo i Tarlali, sarebbe già 
stala sconvolta e divisa per sempre, se per sommo 
favola del Cielo noil avesse trovato nella casta dei 
letterati i più forti, i più fedeli e continuati difensori 
tieiruiiità politica nazionale. Ai letterali cinesi, e non 
ni generali tartaH, devesi a buon diritto in quii^sful- 
timi tempiVi grandi sconvolgimenti il glorioso e giur* 
sto vanto della nostra salvezza. 
Gli uuiuini.dl k'tlere, e massi.uc quelli che siogu'ouo 
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fe<lelmet)le 1 cli?ltaniii di Confucio ^ seppero vigorosa* 
tnente ad un tempo temperare, il dispolismo de^ go- 
vernanti e là vendetta de* governali : sicché venne 
per ÌHt«a«)to<coiK|iiiisa ed incatenala Tldra terribile che 
già minacciava ki dissoluziomi «delPlnifiero Celesle. 

Daccliè rinifierattn'e regnante vide d^ogtii parte mi- 
nacciaia la sua potenza e la sua dinastia, fu giuoco- 
for^a pensare sei*iaiiient««ii mesci di difesa. L'^esercilo 
venne quindi a mano a mano rioiidinato « rinvigo- 
rito. Ma s^ ingannano cok>ro che portano sino a un 
milione e ine^^o il numero de^ soldati pronti alla guer- 
ra. Non v*è dubbio cke, volendo, T imperatore oel«T 
8te può,^ sopra trecento ciiiquanta milioni di sudditi^ 
farsi un •esercito «a mei'oso dimioallro milioiii di com- 
liattenti. Ma a qual prò della patria? dove trovare i 
necessari rnecci per mantenerlo, e do«'« i capitani per 
condurlo a 4)uon ih)«? Or «dunque t04'4ia «Maglio stane 
^i primi danni, clie g4à son molli. 

.Òggigiottio il «ostro Ì4U|)eralore Tao-Kua^i^ non 
fidandosi de^ Cinesi profM-iam^ent^e det4i , confida sol- 
tanto si«l Testarci to imperiale « |iermai>e«ite^ rirè <;om- 
pòsto di %<ìV\ Tartari e somma a ottanta mila soldalL 
,La niiliyja cinese, numerosa di ottocento mil^a uo- 
mini, non è fatta per affrontare un> nemico a^gueriito 
e disciplinato. Come vedete, tutto quanto T eseivsito 
disponibile in tempo di guerra é troppo poca cosa 
per difendere un imf>ero si vasio come la Cina. Fr- 
guratevi poi se^ aJ pari 4ei Bussi in Grintea ^ fossimo 
|9oi Cinesi assaliti dti podeiosi nemici alleati. 

Ma non si creda per t|uesto che io^ni facile la con- 
quista della Cina. I Cinesi sono d'animo proclivi a l«r- 
ribilé funatisino non di religione, ma di patria. Il loro' 
egoismo sale tant^ alto, che sono certo farelibero prò? 
digi di valore ogni qual volta si vedessero in esti^e^ 
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mo pericolo. I Mongoli , i Taiiari finsero, è vero, i 
Cinesi^ ma se quei borbarì tollero rejcnare, do? ellero 
anzi tQtto depòc^re la nalìa loro 'ferocia e cNfentare 
alla (ine Cinesi. . 

Il Tostro Napoleone, parlo dtA priino^ diceva, noa 
so a qual proposito =.Gbe uiki nazione forte di dieci 
n>iltom d^abilanti non sarà mai vii^l» da qualsiasi 
p^oderoso nemico, se lien duro, e da valorosa respin- 
^'e la forza eolla for^a =. InCiiKi dunque nou manca 
che la virtù imUtare «lei tenipr anttciii e l'intelligenza 
de' tempi mortemi. 

V artiglieria cinese |>er verità , non può stare pf r 
verun modo a petto di quella formidabile de^ nostri 
aggressori moderni. Godesti barbari dai capelli biondi 
lian dato le più terribili lezioni ai nostri Tartari , 
ma essi né sanno profittare, né corrispondere con al- 
trettanta audacia; alla line pagano largamente col 
danaro della nazione oltraggiata e schernita, e nulla 
più. Intauto non si stadia di migliorare la fabbrica- 
zione della polvere e delle bocche da fuoco, le quali 
cose, tanto necessarie all'esercito, sono oltremodo ne- 
glette dai nostri generali. Eppure i Giiiesi prima de- 
gli Europei inventarono V anno 1275 la' polvere ed i 
cannoni! I nostri governatori, in cambio di far ve- 
nire dalF Europa, come fecero i Turchi, i veri mae- 
stri delPartiglieria, si tennero paghi di poche lezioni 
che lor diedero ì Gesuiti. Questi consumati artiglieri 
di propaganda religiosa insegnarono quanto sapevano 
e potevHno, e 'per alcun tempo diressero la fonderia 
de^ cannoni. Se i Gesuiti sanno egiegianienle indu- 
striarsi per riuscire nelle loro Missioni in Cina, quanto 
più operosi sarebbero se invece d* essere missionari 
apostolici, fossero diplomatici belli e buoni delle na- 
zioni oiù illustri d^ Europa. La gelosi» politica de^ 
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Tat'Iafi e T ostinala lguoi')iii/a iìe'Bohtì non sarebbe 
in q^K'sti giarni così fufi^sla aUa prosptnità sociute 
della Gifia. 

II governo supremo di Pechino per rtineiliare aJ 
pessimo stato delParliglieria Va facendo considerevoU 
acquisii di polvere e di cannoni europei ed america- 
ni^ e persino dai barbari aggressori giungono negli 
éj'senali cinesi munizioni da guerra. Ma v'oi conver- 
rete con me , che non si compra coIlWo ciò che più 
Arale a difendere la patria» Senza buoni e disciplinali 
combaltenli, senza colti e valorosi capitani è vatitt 
cosa la materia^ né col solo schioppo^ uè colla sola 
«pada e col tiro del cannone si vince il nemico. Ben 
disse a proposito il nostro Confucio: « Ognuno vuol 
M essere guerriero^ no.n perciò si fa meglio la guerra. 
^ Nondimeno ci vogliono guerrieri^ è- un male die 
« si fii logni di più necessario^ ma su Ai ciò dirò au* 
« cli*4o collo Sc^-Kìttg ::^ Ifon s'* imhrocf*a se non 
u quanto si mira diriUo^ Non si rrpottu il praniio 
*6 che dopo aver colpito nel segno ». 
' TfUtte le piazze fortificate delf Impero Cinese sono 
tali che Tacilme;nte dai nostri nemici possono ridursi al 
silenzio con pochi colpi di cannone Le armi piti d'uso 
nelle truppe tartaro-cinesi sono: Parco, la frecciarla 
«sciabola, la lancia e Tarcbibugio di piccola dimensione. 
La miliua è armata uiiserabilmente , cioè con quelle 
armi che facilmente si trovano e poco costano : quin4i 
forche, bastoni, coltellacci, targhe, schioppetti, laucte^ 
in poche parole, i militi cinesi afferrano tulle quelle 
armi che nelle campagne offre loro Toccasione ed il 
caso;. 

inia^inate quale comparsa, e quale scena di mar- 
ziale vigore possa nelle occorrenze dare agii attoniti 
spettatori una siflalla riunione d'uo.nhii indisciplinati 
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sta falalt^ eiliicazìone è op«ra de^ nostri Signori. 

Uesercilo imperiale è ripartilo in diversi gradi che 
corrisponiluno a quelli delle armate europee. Abbiamo 
quindi, sotto altri nomi, caporali, sergenti, tenehti, 
capitani , ninggiori , colonnelli , generali di brìgnta , 
luogoienenli generali, e generali in capo, il solo im« 
Iterai ore è generalissimo. 

iMa ciò che è strano, anzi ignobile fuor di misura, 
è il Ctidice militare il quale condiitina alle bastonate 
perfino i generali. Da qui potete comprendtMe qual. 
sorla d*«*roismo animi Teserciio e quali fieri campioni 
difenda iiVi Tunore e- la salute della patria. 

Il d:spolis*uo in Cina dai Tartari in p(»i ha disseca* 
cala fx-rfiiKi 'la fonte donde altre ToUe scaturiva 
ìM liilf seiilire del milite cinese. 

L' islrurione militare è caduta nelP oblio di lutti , 
e tranne un po"^ d'esercizio al tiro delTurco e del fu* 
cilo, lutto fesercito vejgeta neirozio e nelTignoraii/a. 
Le forze navali delP impero stanno in peggior con* 
dizione di quelle di terra. Le giunche imperiali sono 
iiaiacche galleggianti che non meritano il nome di 
naii da guerra Eppuie sono condotte *d« marinali 
oUie ogni credere ardiiuentosi e capaci Con tati le- 
gni non vale pia nulla P audacia é P accortezza dtl 
difensore della patria assalito e cannoneggialo da navi, 
britanniche. 

Dal poco ma schietto mio dire vi sarà facile pene- 
tiare iie^ destini futuri delP esercito imperiale. Infr.it- 
tanto i governatori del cadente impero si lusingano 
di far cose so^'prendenli. Rssi come di solito stutlie- 
1 anno di illudere P inimico co* raggiri e colle pro- 
messe, da ultimo col danaro. Lnperocchè i nobtri po' 
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liliciySetnpre le stesse volpi, sapranno^colk palle d^oru 
far tacere i cannoni de^ barbari. 

Dtclinat cwsuty aurùmqne vohtbUc tnliit. 

« Fiualmeiite , di«'.ojio i più scaltri Mandariiit , con 
nuavi trattati ylusingharema tutti, facendo in casa 
nastra quello che sempre ahbiaui fallo ^ ma questa 
volta letuo la peggio t 
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G VERRÀ D ELU OPPIO 



N, 



!«' lempl'anUchì svisava Poppio pei! domare ligri, 
jene e paniere^ alPapposlo ne* tempi moderni si cerca 
coiPoppio d'uccidere leiHo lento la nazione Cinese. 

À>.tale proposito il fiarcolico è coltivato in gran copia 
nelle Indie sotto Paltò patrocinio della Compagnia 
inglese, la qu.^-le ne fa monopolio t; lucrosissimo li^af- 
fico. Più di 59,000 casse d'^oppio, del complessivo Va- 
lore di 180 milioni di franclii^ vengono annualmenle 
spedile ne^ porti della Cina. Da qui la fatai merce, 
ad onta delle più severe pr()ìl)rm)ni, passa nelle mani 
de^ mercanti cinesi, i quali la diis!m{:no di poi per 
lutto Pimpero e perfin. dentro il serraglio' stesso. 

r^on vi potete iaiaginare quanto andiici e pronti 
siano i contrabbandieri d\)ppio, e con quale destrezza 
sapjiiano essi eludere e corrompere gli uflizràli della' 
dogana. 

L%)ppio è uno de'' più sgrassi affari delP industria 
mercantile, ed in questi Dltiiiii tempi col falalissimo 
narcotico molti avventurieri si sono oltremodo arric- 
filiti'. V'hanno rii Cantone case cinesi e in^K^si le 
quali col solo contrabbando delPoppioVlumno in pocbi 
anni guadagnato più di 200 milioni di franchi. For- 
tuna davvero colossale! lUa qnal onta e delitto d'^u- 
verla fatta a gran danno delPnmanrlà! 

Dopo essere stato la causa d'una guerra ingiusta e 
di uiarcchia eterna ah governo inglese, dopo i più fui- 

Caccia, Impero celate, 4 
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liticiv sempre ìe stesse volpi^ saprafioo^ colle palle d^oru 
iar tacere ì cannoni de^ barbari. 

Dtdinat cwsusj. awdmque vohiiUt tnliÌL 

Fiualmeiite , di«:ano i più scaltri Mandaiiiit, con 
nuòvi trattali , lusingheremo tutti, facendo in casa 
nastra quello che sempre ahhiaui fallo ^ ma questa 
volta letuo la peggio t 
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GUERRA DELL'OPPIO 



N, 



\v!' tetnpi^anUchi s%isava Toppio pei' domare (i(;rì, 
jene e paniere*^ alTopposlo iie^ l«{inpi moderni si cerca 
colPoppìo d'uccidere lei>(o leiilo la nazione Cinese. 

A> tuie proposito il iiarcoiico è coltivalo in gran copia 
nelle Indie sotto Paltò patrocinio della Compa{;nia 
in^^lese, la qu.^e ne fa monopolio v lucrosissimo Iraf* 
fico. Più di 59,000 casse d''oppio, del complessivo Va- 
lore di 180 milioni di Trancili^ vengono annualmenle 
spedile ne^ porti della Cina. Da qui la fatai merce ^ 
ad onta delle più severe proibr/Jonii, passa nelle mani 
de"* mercanti cinesi, i quali la diirnutno di poi per 
tutto l'impero e perfin dentro il serraglio stesso. 

r^on vi potete imagin«re quanto aiiduei e pronti 
siano i contrabbandieri d'oppio, e con quale destrezza 
sappiano essi eludere e corrompere gli ufti^i^li della' 
dogana. 

L''oppio è uno de^ più grassi alTari delPindnslria 
mercantile, ed in questi nltinii tempi col falalissimo 
piar4:oiico molti avventurieri si sono oltremodo nrrìc- 
chiti'. VMianno hi Cantone case cinesi e inglesi le 
quali col solo oonlrabhandodelPoppioVliirnno in pochi 
anni guadagnato più di 200 milioni di franchi. For- 
tuna davvero colossale! Ala qnal onta e delitto d'a- 
\erla fatta a gran danno dcirumaniià! 

Dopo essere stato la causa d'Anna guerra ingiusta e 
di aiifcchia eterna ah governo inglese, dopo i più ful- 

Caccia , Itvpcio cclcòle* 4 
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A rrncoritro i] tabacco^ di sapore IToppo acre, dìs^^ 
gasloso e nauseante non potrà mai, come T oppio, 
corrompere tulli i gusti, tutti e due i sessi e tutte le 
classi della società^ Dunque Poppipè fatalmente il 
narcotico più allettatore, e come tale vuoi essere dalle 
leggi civili e morali vietato e, s^è possibile, sradicato 
per sempre dalla terra. 

Il celo deMetterali, prima delPimmorale e violenta 
aggressione dell'anno 1841, a vea con ogni- maniera di 
nobili e ^convincenti sciilli tentato di persuadere il 
popolo cinese a i^)n lasciarsi prendere in verun modo 
dalla peste che i barbari 'dai capelli biondi furtiva- 
mente introducevano nelPIuipero Celeste^ E«si, l let- 
terali, dicevano: u L'^oppio, a Cinesi, è la più terribile 
a alzaie, de"^ nostri nemici moderni. Con questa sarete 
u non solo facilmente vinti, ma avviliti e distrutti per 
M sempre/ Respingete adunque con tutta la forza d''uu 
w fermo e virtuoso volere il vile prodotto della cupi- 
M digia e della perfidia : u^aledite con noi al ti>r|ie 
M commercio del lento e sottile veleno: accusate come 
u traditori della patria e come vostri assassini i mal- 
M vagi ed avidi iraflìcatori i quali, eludendo le leggi, 
u osano vendere il vielato veleno 99. 

Innumerevoli cose %énnero dette, scritte e publicate 
dar 1830 al 1839. IMa più si gridava iiiena si faceia, 
sicché li^nto lento e sottile olire ogni credere serpeg- 
giava il veleno per fin dentro que* siti che si reputa- 
vano i più incorruttibili. 

«» L'oppio,.scriveva in un suo rapporto all'imperatore 
«6 un ministro detriti Tanno 1836, Tpppio ha qualche 
M cosa di sopranaturale. Quanto più severamente è 
-<^ stato proibito, tanto più facilmente il veleno s'è 
«4 sparso' nel paese. 99 E con questo il referente voleva 
persuadere rimpèvatore a permettere ormai come ebti e- 
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ma necessità ritilrodnzìone delPoppio non solo, ma 
di farne ricco monopolio col colpire di gravb impo- 
sta il tanto ricercalo narcotico. Ma il sovrano, tenne 
fermOi, e da vero padre del popolo fieramente rispose: 
u Io so pur troppo che per la malvagità de^ tempi, per 
a la insaziabile cupidigia de* liarbari e per la corrn- 
«6 zione de^ miei ministri stessi, tornano vani lotti i 
66 fniei sforzi^ ma non sarà mai vero ch^to mi d<«gradi 
« a ricavar rendile dal vizio e dalla miseria del .mio 
à popolo *. 

Non cosi scrupolóso fu per verità il governo bri- 
tannico, né così fiera e nòbile risposta diede egli giam- 
mai alla Compagnia delle Indie. 

L^audacia de^ contrabbandieri, Tavidìlà de^ mercanti, 
la passione de^fui'natori anziché scemare dopo tante 
reiterate proibizioni, raddoppiarono in modo tale che 
non dava più speranza di soria ai pochi valorosi op- 
positori delPoppio. 

I barbari, spalleggiati dai iMandarini che nelPoppio 
trovavano il sicuro mezzo di prestamente arrioohire, 
sfidarrano impunemente* i fulmini imperiali. Tutto cor- 
reva alla peggio, quando ai 12 di dicembre 183^ in- 
sorse inaspettata zuffa tra^ Cinesi di Cantone e gl'In- 
glesi delle Fattorie, perchè, volendo le autorità locali 
mettere finalmente a morte un contrabbundiere d ^op- 
pio, i bill-bari che lo proteggevano sperano a mafio 
armata opposti. Il conflitto per dir vero fu di poco 
danno e prontamente* soiTpcato , ma le cousegueiue 
furono dolorosissime. Nello stesso giorno il capitano 
Elliot, direttore generali^ del comiuercio inglese, avea 
ordinato alle navi contenenti Poppio di ritirarsi, di-' 
chiarando ai loro padroni che non poteva più tenerle 
sotto la sua protezione. Intanto le autorità cinesi ^ 
mosse più dal mal umore del popolaccio che dalla san- 



Si ^ ' LEITERA Vir.* 

tilà delia caìisa e dal. proprio dovere, si fecero più ai- 
titele più rigorose, e uè diedero, iwa prova col far 
sh^angojare in faccia delie* Fattorie uà Ciuese.clie siaer- 
.eia va òppio» ♦ • 

iiligilazione ci'ebbe in modo che il.eapltano Elligt 
dispiegata la bandiera britannica protestò contro Fatto 
commesso d''ìnnenzi alle case de** sudditi inglesi. In- 
fraltaqto ginnse da Peckino un nuovo comnaissario im- 
periale, il celebre Liu^ giurato nemico de* barbari, luin, 
investilo di tutti i poteri imperiali, risolve di tentare 
ogni inezzo estremo per metter irne ai contr-abbaiido 
dell'oppio, anche col totale estermiuio de^ barbari: co- 
manda quindi a tutti i Cinesi de* cviMpie porti di con- 
coriere con lui efficacemente ali- opera. Invita di poi 
gl'Inglesi a cessare fablioniineivole loro* industria, pro- 
mettendo un giusto compenso, li avverte che, non < fa- 
cendo questo, sarebbero inesorabilmente punitf, e ac- 
corda loro tre giorni di tempo per riflettere e ri- 
spóndere, .obligaudoli a non lasciar Cantone dmanle 
ques4.Mu ter vallo. . - 

Paiiisati i ti^^iorn^, gl'Inglesi tentano placare la col- 
leriKdi Lin co^'più bei modi della civiltà uioderna, e 
vincerlo alla fine coi l'offrirgli mille casse d'oppio, cioè 
^on parecchi milioni di franchi. IVIa il terribile SEan- 
daiHita né si- lascia colle più suppliclievoli parole in- 
teneri i-e^ -né col Poro corrompere, Piero ed inflessibile 
•\uole il pronto adempimento de'' suoi .assoluti comandi. 

.In questo mezzo giunge da Macao- in Cantone il ca- 
pitano Elliot. f^li cerca d'appianare ajla uieglio le 
diftìcollà insòrte, non riesce, ed in fine dalle truppe 
cinesi è fatto prigioniero con tatti gP Inglesi delle 
Fattorie. 

Jl 27 marzo, il capitano Elliot, non vedendo altra 
¥ia di scujtpj, viene a trattativa con Lia. GfLiglesi 
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» 

coDse^ano al governo celaste 28^2I8.> casse tP oppio^ 
cót patio dì UM pieno ìiideMnir/.o. Ala V oppio non è 
tutlQ t'cìale^ e piùi d'' un tei'y.o è iiiateiia di nini\ va- 
lore framiuista dai harbaiì (Hide aumeiitanie il peso: 
sicché ariclie in questi iVan|;enli ri governo cinése ven* 
ne {>erfidaiiiente in$iraiHi<tto ! Tutti ^t slrsini^ri, avendo 
promesso a Lin di non più oocu|Nirsi di op[Ho/4ol;* 
lian conte prima lilntri al loi'O aflart. 

Lin dunifue m poelii giorni ùxtd sapnto far (remare 
i Cinesi, e conquidere se non tutta, almenoin parte 
1- arroganza britannica. Aia a» barhurt ancfava* troppo 
a sangue il Irallieo d>eiro)»pio per lasciarlo cosi facil- 
nieule deperire sotto V iiu^orrutiibUe govevno di Lin, 
epperò Irov aroti conveniente di romperla coi Cine^. 
KUiot, spìnto da^ suoi \nà avidi coiupatriolti,^ protesi a 
contro i nuovi decreli del governo celeste, co^ qnaK 
iV ora innanzi condannasi alla pena dì -morte chiuih- 
(|ue osasse inlrodurL^e dt nuovo Toppio iie^ porli dei- 
r Impero. ' 

Un marinaro inglese, avendo insultnto un abnanle 
di Cantone , è ctHisa di una più forte ^igFlnzicme. EU 
liol si rifugia con tutta la eolonia inglese in Macao^ 
da dove è poi costretto dai JUfliKbriui a sloggiare e 
mettersi a saU amento co'' suoi couuaziona li iu Bong- 
Kong. 

. Ai 3 di novembre la gtrerra hV Guest € i barbari 
dai capdli bioadi è ,• senz^ altri convenevoli^ piena- 
mente dichiacata ,' e sul fiume di Cantone comincia 
la lotta. Ala quale guerra più scellerata e miseranda 
di quesia dell'oppio? Kei ^S giugno del )8Ì0' quin- 
dici navi da guerra capitanale da Elliot edasirGor- 
don Bremer bloccano Cantone. Da per tutto nell'Im- 
pero Cinese eccheggiano le trombe di una guerra d*e- 
sterminio; ma con quali mezzi la si farà , e per la 
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bravura di chi si irincenauno i bai*bari, ecco cfò che 
nessuno uè sf.pe\aDè poteta assicurare» Jntailio gi^In- 
^le»i TÌDcitori damper luUo, ottengono che Lm \\ ter- 
ribile sia deposto , e in sua vece giunga in Cantone 
Ke^&cen il favorito del pusillanime imperatore. 

Si Irallò di pace, ma agringlesi conveniva prose-" 
guire la guerra fino a che del lutto venisse mniliata 
. la potenza del Figlio tftl Cielo. 

Ke-Scen , il nuovo governatore e generalissimo 
delPesercilo tartaro, era troppo avido di daharo per 
darsi alP impresa, con la operosità e grandezza d'^ani- 
mo spiegate da Lin, con die solo si può «nVontare i 
pericoli, difendere la patria e salvarla da tracotante 
vincitore. Finalmente il giorno 26 di febbrajo Ì9%i 
. i barbari pugnano con poche truppe alle Bocche fiera 
e decisiva battaglia. 1 soldati tartari vinti e sbaragliali 
cedgno cdrapo e foi tezze. Insotiima per dentro e fuori 
del fiume dalle loro navi gP Inglesi fanno tremenda- 
mente sentire a^ Cinesi tutta T onnipotenza de^ can- 
noni europei. 

In questa ingiusta e miseranda guerra non solo, la 
Cina si vide umiliata , ma costretla a chiedere la pa- 
ce. Ai vincitori furono sulPIslante pagati venti mi- 
lioni di piastre, cioè 100 miUohi ài franchi, ed oltre 
Tapertnra de^ cinque porti , fn fatta loro intera ces- 
six)ne di Hong-Kong. 

Ma laluni de^ vostri amici troveranno che, malgrado 
y ingiustizia e la perfidia con cui venne agitata la que- 
stione delPoppio, la vitlxiria degP Inglesi tornò di gran 
jutlle air intera £uropa, e col tempo alla Cina stessa. 
Dio lo Voglia ! 

— è ' ' 
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B UHOCRAZiA 

T 

± Kuatìff cinesi che voi allri Europei chiamate 
Mandarini , dalla voce portoghese mandar^ coman- 
dare^ sono gli uomini più distinti ddP Impero Ce- 
leste^ sono i nostri magistrali, i nostri impiegati, in 
poche parole essi sono Panima ed il corpo reali dello 
Slato , e come tali compongono la classica e nume- 
rosa falange della Burocrazia cinese. HelP Impero Ce« 
leste i Kuang da secoli e secoli si tennero uniti e 
concordi in modo che , non paveulando il più fiero 
dispotismo del Figlio del Citlo^ dimostrarono co' fatti 
d''essere quella potenza di cui il celebre poeta latii>o 
disse : 

• • f totamtfttti per ariiu 

Ahns agliai moUtit et magno se covport miscet. 

Vi sono nella Gina Mandarini di due specie:, o, per 
meglio spiegarmi, dirò che dopo V invasione tartara 
i Kuang cinesi hanno subito una separazione per co^t 
dire politicamente inevitabile. Abbiamq quindi Man* 
dai'ini cinesi e Mandarini tarlai i : i primi sono let- 
terati ed occupano le cariche civili dello Stato , gli 
altri sono guerrieri e comandano nelle coae militari. 
In Cina ne"^ tempi moderni fu trovata tanto più ne- 
ccessaria questa separazione, quanto più P eìemenlo 
nazionale per le calamità accadute venne corrotto e 
dirò dnche imbastardito. La politica della, nuova di- 
nastici s*iippoggtò sagacemente sulla massima di Con- 
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Aicio i^tesso, che raccomanda di separare lar forza in- 
telletluale-niorate da quéila puf^anieiile coeicilriva e 
tanto necessaria ne^ casi eslreiui. Il Fìiosofo vuole che 
l'uomo di lettere e di sapienza lilosoiìca .sia xlel- con- 
tinuo rivolto col pensiero e col l'esempio a diflbndere 
nel popolo ìa virtù delP umanità , mentre P uomo di 
guerra, tutto intento alla inaleri»., non può, né deve 
fur altro che secondare la forza di compressione ogni 
qualvolta t desimi sono fatali. Da questo siffatto or- 
<nnamento il nostro Filosofo fa derivare il' fortunato 
governo del principe , che assimiia alla sfella polare 
M la quale stassi innnobile ue1 sxxo posto, mentre 'le 
u> altre stelle $t movono intorno di essa preutJeudola 
66 pei" loro {^uida ». . * 

Permettetemi un* osservazione. Io sooo tentato dt 
crt'dere « dir|>o il' mio- vinj[9gio in, Russia , che Pietro 
il Grande aliJ>ia nel suo or4!linumf:fnlo |k> li ti co -socia le 
imitato alquanto bordine della nostra burocrazia. E 
ci'crdo pure che quelP Ulustie creatore delia unità po- 
litica nazionale de'' Moscoviti non abbia potuto , per 
la barharre de'' suoi op|M)&itori, modellarla affatto sui- 
Pordinamen^o cinese, epperò fece quelP impasto bu- 
rocratico lutto sui gentr.is. Laonde in Bussia, colla 
instiiuzione d'Anna burocrazia esclusivamente militare 
*e divisa in quattordici classi, si creò di pianta il di- 
spotismo guerriero, e, iotto alT opposto della politica 
cinese, non si vollero letterali, né filosofi, ma nobil». 
Insomma si è volinlo creare, a dunno dell'antica, una 
nuova- arist^ocrazia ehir, d«>i'4-%anflo tutta dal principe, 
con esso lui operasse alP inciviiimento della barbara 
nazione, hi ogni modo Pietro K^ fu principe, di va- 
sto e profondo ingegno politico, e se non potè farsi 
legislatore a second» della vera civiltà e cultura cinese, 
si fe^ però da sé solo il fondatore di uno de^ piò^vasti 
e possenti imperi della terra. 
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Noi Cinesi, ttftfo elle non abbiamo in molla Tene- 
rn/lone rordiiiainento sociale ritti Russi, massime |>er 
la servila feudaie che ancora vi ret^na^ viviamo però 
inolUma armonia col governo moscovita, dai quale, 
ne^ tempi che corrono, il gabinetto di Pechino pò- 
Irebbe avere e buoni consigli e dolci conforti. Pec- 
cato, che quel grande ed illustre rmperndore di Ki- 
eola I." non reg^a ancora lo scettro dell* iiii|»ero. Noi 
Cinesi Pabbiaiiio in grandissima slima. Si^lo non pos- 
siamo concepire coii>e un principe di (anta spèrienza 
'e di Itinta {perspicacia siasi lasciato trascinare in .quella 
luttuosa guerva che alla Ane torniV fatalissinui a lutti 
per Puccisione dt tante nit^Jkija d^ uomini valorosi e 
\nìv taiilt e tanti mitioni d^ oro gettati inuttlmenle, 
tranne d^aver proluuguto ancora |>er qnàlclie tempo 
la misera esistenza delP impero Turco m quella Eu- 
ropa dove il Corano^ a malgrado di un^ interpreta- 
zione diversa , non sarà mai d' accordo colla civiltà 
e colla euUum cristhino. 

' Tornando ai nostri Kuaiiff^ sappiate che fa politica 
cinese dopo averli divisi in due classi, cioè in Man- 
darmi civili e in illandarini guerrieri, ha voluto cl/o- 
gnt classe fosse divisa in altre nove*, quindi abbiamo 
Mandanni di prima, seconda, terza classe, e cos> Via 
dicendo sino alla nona. I MasulariiH civiir sono^ non 
v^foa dubbio, gir uomini più colli della nazione cinese, 
e come tali potrebl>ero risplendere in qualunque. paese 
del mondo. Rgli fu certamente soimno pensiero quello 
ct>e snebberò i nostri* antichi legislatori nella loro glo- 
riosa e benefìea^risolttzione di prescrivere che le ca- 
riche dello Stalo fossero conferite soltanto ad uomini 
cotti , capaci ed esemplari. 

A riuscire nel nubile loro'divisamenlo gli avi. il- 
lustri del popolo cinese fondarono ìt celo de' leìle- 
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rali , come il vero sostegno del (rouo e come la guida 
del popolo^ da qui la sicurezza e rinterrila del va- 
sto. impero che dopo quat tremila ai>ni sfida ancora , 
per così dire, i fatali capricci deH^Uniaiiìlà e delPiie 
del tempo. 

• Io non so se fuor della Cina abbiano mai esistiti le- 
gislatori consimili ai nostri. Mosè stesso^ il quale ha 
tanto operato per redimeì^e un popolo ingrato, vo- 
lubile, incostante e divorato dalla sete continua del- 
r oro;. Mosè, che spinse attraverso i pericoli d*^ un 
lunghissimo peregrinaggio P ebreo popoJo, nel santo 
scopo di rigenerarlo pria di farne una grande e forte 
nazione^ Mosè, ri[>eto;è grande legislatore ma non 
si può paragonare co* Cinesi, t^icurgo, Solone diedei;o 
agli Spartani, agli Ateniesi, leggi di sonano valore, 
perchè Sparta e<| Atene erano piccole repuhliche, 
facili a condursi. 

I Romani stessi che colla lóro perdurante sagacità 
fondarono il più valoroso impero del mondo, non 
ebbero mai la fortuna di possedere un sol filosofo le- 
gislatore che situile ai Citiesi get4asse i fondamenti 
di una vera e letterata burocrazia. Neppure lo stesso 
JKapolèoiìeil Grande, il cui genio amministrativo era 
veramente colossale, può competere colla profondità 
tutta logica di un .Confucio. Il nostro filosofo legis^ 
Latore vuole che la burocrazia propriamente detta 
provenga dalla forza intellettuale. Quindi egli dice: 
M Amare lo studio come il miglior mezzo- per rag- 
a giungere il vero scopo 99 , il quale, secondo il filo- 
sofo, sta tutto quanto nelPamore deirumaiTità^ vale a 
dire, nel volere e nel fare il h/ene publico., in modo 
che il principe sia lodato per la. buona scelta de^ suoi 
ministri , è che questi siano d<il popolo amati come, i 
Suoi veri maestri , direttori e prov^veditorì. 



Appo i Cinesi la i^ia alle cariche dello Stalo è aperta 
e libera a tulli iiidislinta mente :- siano poveri o ricr 
chi, nobili o plebei, tatti insomiita possono aspirare 
e concorrere • ai posli della Burocrazia. Ma non vi si 
giunge se -priiua i concorrenti non abbiano dij:iu)slra lo 
in publico esame la loro capacità, e riportato lo slabr- 
lilo premio. Permelleteuii ch'aio ve ne faccia un'esatta 
descrizione. ^ 

Un codice severo regola gli esami publici. Tutti i 
Cinesi hanno il diritto d» concorrervi , o di assi- 
stervi -..sono eccettuati gli schiavi e tutti grindiyidui 
che esercitano le professioni basse e spregevoli. Vi 91 
, danno quattro gradi letterarj : dì Ttu-isai ^ ingegno 
fiorente*^ di ÀVii-rfWi*, scolare pronWsso^ di Tsiii-ZiSy 
scolare iniziato; di Han-kìn^ scola^^e che ha raggiunto 
la cima delPalheVo della scienza.^ 11 primo esame, detto 
elementare, si fa nel capoluogo di circolo ,- sotto la 
presidenza del primo magistrato locale^ I candidati 
che SI sono distinti in questo primo esame hanno il 
diritto di concorrere agli esami più rigorosi dèi capo- 
luogo distrettuale: Quelli che si sono distinti andie in 
questa seconda lotta scolastica possono affrontare k 
terza, lu quale si fa due volte in tre anni nella capitale 
della provincia corani popuìo e sotto T immediata sor- 
veglianza del direttor generale della publica educazione. 
I candidati che trionfano in quest\iltimo couìbaltimento 
sono insigniti del grado uuiversilurio , ed aG«'lau ali 
come uomini dotti e degni di maggiori gladi. Gii 
esami del secondu grado succedono una sola volta ogni 
tre anni e neI^a capitale della pro\incia. L'ilnpera-^ 
tore, affine d*' imporre maggiore autorità, li fó presie- . 
dere da un membro deirAcadèmia di Pediino, il qOale 
funzionario è accompagnato da dieci esaminatori, e tra 
questi lru>a si ancht il giveriialuie generale della prò- 
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\incia. Va otto a diecimUa candidati si presentano sul 
caiiipò della gloriosa, lolla. Dopo le più noinute in- 
dagini intorno P.oiìgine, I''elà, i costumi de'' can- 
didati , ^i ammettono nelT Acadeniia i concorreatr« 
dove ^separatamente e coi .raassiiiio rigore vengono 
esaminati. Ogni candidato è tenuto, di fare «quattro 
analisi di soggetti, ricavati dai. libri sacri ^ una d" un 
soggetto tolto dagli antichi classici^ più, deve com- 
porre una poesia e cinone dissertazioni storielle o po- 
liticUe, le quali debbono essere trtUate con eleganca^ 
•chiarezza di lingua e nobiltà di «lile. I candidati che 
hanno pienamente corrisposto alle prTme esigenze de- 
gli esaminatori , vengono per ultimo nelle loro sin- 
gole celle sottoposti ad un. esperimento decisivo i, il. 
quale consiste nel saper chiarire ed appianare tre. sos- 
tenni e gravi questioni politiche , e a trarsi ^lestra- 
lueiile da un imijrogìÙK ^ 7 . . 

Dopo queste lotte TAcademia vieu chiusa per quin- 
dici giorni^ duranti i quali vengono sindacali i con- 
correnti ed eletti coloro che meritarono il 'premio. 
Finalmente il governatore generale, a suono di trombe 
e a colpi di cannoni , publica i fortunati è gloriosi 
nomi, de* vincitori , davanti ai qnali tutti gli astanti 

^ .chinano la fronte. 

Hon m'' è possibile descrivervi lo spettacolo d'' una 
simile festa ! unica al mondo. Un uumenso popolo fi a 
il giubilo e r ammirazione saluta i novelli campioni 
deHa. civiltà e della coltura cinese. I genilori anziosi 
della vittoria de* loro figliuoli, non sanno più né co- 

. me contenersi , né come esprimersi. Ma quale con-- 
trastoi gli uni tripudiano per aver trionfato, gli altri, 
delusi nelle loro più calde speranze, ÌQìpaUidiscono e 

~ si umiliano in onore del Cielo. Di centomila candi- 
dati che subiscono nelle varie provincie. f^iffatti esami, 
soli millecinquecento sono i proclamati vincitori. 
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Gli ehWì sono iiniuedìalaineiiUe riconòsciull e Irai- 
l«Li da ferali sigiioi'ì^ « 4;ià Uì essi ognuno ravvisa il 
futuro IVlandaiino^ a4 quale fa d*uopo auticipalamenii; 
racco n)Bn darsi. 

Da qtiì , amico, T amore prodigioso de* Cinesi per 
^ìì sii^dj hfHer;irj: da qui la premura de"* genitori nel 
dare a^ loro [igituo4« -la miglior educazione: da qui 
la via più «icur<a « più direU9 c]>e niena i nostri bu- 
rocratici al; potere, tid alla fortuna! 

In £nropa io appresi , durante il mio lungo viag- 
gio^ die ì burocratici dì molti ^lati , e n^assiroe di 
tuluni che si vantano per liberaUssimi,. non derivano* 
dalla fonte purissima 4^\ie l«lbere^ ma da certe coni- 
binazioni o manipoliizioui goyeri)«men4ali^ la qual cosa 
proverebbe cln; noi Cinese siamo meglio inspirali ^e 
meglio diretti dallo, spirito di casto. Vero egli è che 
ti> Europa v'^iianno diversi partiti , -e per conseguenza 
diversi modi di condurre il naviglio politico. Qui da 
noi, in virtù del ceto de^ letterati e del codice che 
regola severamente gli esami publici, non e'' è da te- 
ndere la fatale ìtìAuem^ deWòte toiqutje m^jr metta. 
Per la via delle lettere, collo studio e colla pazienzni, 
senza invidiare tristaniénle alla sorte altrui , «en/a • 
strepito e confusione si può in Cina raggiungeèe la 
meta prefissa. Seguendo poi con. giusta moderazione 
r antico proverbio : €hi i>a piano , v^ sano, e chi 
va san<i^^ va lonUiìii^^ si giunge , senza* dolorose cou^ / 
citazioni, al pieno e* desiato inlento. 

Sicuramente che la via che si deve percorrere non 
è in Cioa seminata di rose, cp|ierò non di rado fra 
sassi e .spine è giuocoforza lottare per farsi innan7J. 

JSon iuU; ,i concorrenti sono, cpiiie' dice Confuoin, 
sinceri e fedeli nel dire , onesti e giusti netl'operore. 
\' hanno di quelli che d<^ Sallustio . romano verreb-- 
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bet-p sligmalizzpti col suo ore^ probo ^ animo inve- 
reeundo ^ e^ altri de^ quali con Tacilo si pu6 dire 
occtiltìor^ non nteìi'ori 

Voi . mio clitarissimo amico, yì -stiidiale indarno a 
persuadermi che i letterali eiirojiei , massime c^u. l.i 
di cerli Siali, non' trovano, come i Cinesi, necessa- 
rio, né conveniente per vivere agialamenle e «àlire 
rn publica estimazione di addarsi animo et corpore 
alla burocrazia. In Europa, voi dite, i noslri lette- 
rali proprianH^nte detti trovano un vasto campo per 
geminare le loro cognizioni e racco<(lierne i preziosi 
frulli. Gli uni col giornalismo, cu^ periodici d* ogni 
maniera \ gli altri collo scrivere romanzi , storièlle , 
ricordi, pensieri e impressioni di viaggi; molti colle 
commedie, co* drammi; non pochi colle illùstrazium 
storiche; questi con poesie, quelli con nuove gram- 
matiche e scelte letture, insomma tutti quai più quai 
.meno sono incessantemeiUe occupati e meglio de^ Ci- 
nesi vivono dolce e gloriosa vita. 

Ma, a dirvela schiettamente, io non credo che cosi 
buona Via la faccenda; e più che mai convinto, vi 
ripeto che solo in Cina ho trovalo il celo de^ Ielle- 
filli digito d'invidia e di ammirazione! 
~-xYli direte che in Francia i letterati colla loro in- 
dustria hanno saputo e potuto in questi ultimi anni 
ammucchiar tesori e giungere a'^primi posti della bu- 
rocrazia civile. Mi direte che il celo letterato ci- 
nese non ha uomini tali che senza arrossire e piegate 
possano contendere al merito di un Eugéne Sue, di 
un Alessandro Dumas, di un Balzac e xii tante altre 
celebrila contèniporanee. Mi direte ancora che iiiuii 
l4^lteralo e poeta cinese -può ardire di misurarci con 
un Laiiiarline, che ha ihoialo co'' fatt4, che si può es- 
sere poela, romanziere, critico, storico, e burocratico 
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ad un leropo. Pinaliuenle toì , mio caro ^ mi direle 
rbe il ceto de^ leUerali io Cina non ha mai prodotto 
in pari tempo due si grandi celebrila come a buon 
dritto si vantano in Europa in que** due ingegni pro- 
fondi del filosofo Guizot e dello storico Tliiers, tutti 
\luH illustri Mandarini, notate bene, di prima ed as* 
soluta classe. 

Ma, a rincontro, che direte ?oi, se i Cinesi^ consi- 
derafndo attentamente tutti i progressi passati e pre- 
senti che i letterali bunno fatto in Francia, conchki- 
dessero con Gereana profeta, dicendo: «Gli uomini 
c6 vi sono diventali pazzi a forza di sapienza»»^ o con 
Salomone re sapientissimo; m Chi progredisce nelle 
i6 scienze, progredisce nel dolore , e dUve v*' è molto 
6i senno v^ è multa indignazione 9». 

Nella Cina le lettere per quattromila anni non de- 
viarono punto dal loro scopo. 1 letterati , ben lungi 
dair impazzire come dice Geremia , forlitìcarono la 
nazione cinese colla perdurante operosità d^ uomini 
uniti e concordi contro ai quali non valsero i più tieri 
asfalti delle passioni umane. Siale sano. 
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la Religione tti Cina non è come In diversi paesi 
d'Europa principio e fonte delP unità politica nazio- 
nale. 1 legislatori cinesi non troverono necessario di 
comprìuiere la iiber(à«l di coscien^La per unificare la 
fprza. del vasto' impero. Libera Popintone religiosa^ la 
Jegge regola* appo i Cinesi lutto ciò cbe. è forma este^ 
riore, riti e cerimonie-: in una parola, la religione è 
piuttosto un legolnroento di Stato e di disciplìua. 
, Non è quiudi da stupire se neirinipero Celeste sus- 
sistono da secali é secoli cOn mirabile- tolleranza una ^ 
accanto all'altra Ire religioni s quella dello Stato, quclhr . 
de^ 'Faosse e quella di Budda. 

La religione dello Stalo, die vuoisi fondata datici ni - 
morlaJe Confucio, ba sovraii ponte^ce lo stesso im- 
fieratore. E professata dai dotti ^ non Jia dogma né 
misteri : in pieno questa religione si riduce ^1 deisuut, 
se pure non è panteismo. 1 seguaci di essa adorano 
r intera natura. Con cerimoniose ostentazioni si fanno 
saorifizi d^ animali domestici e di cose inanimale in 
primo 9I Cielo,, alla terra , «ai mani degP imperatori , 
alle «deità de^ campi e de'' cereali. Dopo questi si sa- 
crifica al sole, alla luna^ alle stelle, alla pioggia, a.i 
mani degli avi illustri, a quelli di Confucio^ e a varie 
altre divinila.- Considerandola a fondo, questa religione 
è il panteismo greco-rortiano, è il quodcumque i^ìde- 
riSy et quodc^mque mo{>€rl9t^ Jupiler est de^ ^Sinieìsii 
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fib^i di 'segnile T intelligenza suprema , divennero a 
f poco a poco ì più audaci e scaìl ri ciarlatani della Cinsi. 
£j;si, affine di convalidare appo gl'ignoraiUi la divi-* 
irlià del loro fondatore, divulgarono part^cchie |eg-« 
gende. Queste raccontano che tao- Tseu «precedette 
•U tir nascita del oiélo e della terra: che la sua natura 
w appartiene a quella della divina Intelligenza : che 
ki Lao^Tstu. benché avesse ne^secidi successivi tras- 
. «6 formala la sua persona, non vV^bbe per lui giorno 
w di iiascila ». ' ' > 

I saltatori non ancor paghi di ater divinizzato nel 
nioiio pm 'spettacoloso il loro maestro , gli mettono 
in bocca codeste altotonanti parole !« Io era ita to 
M avanti la manireslazioj)<e d^'alcuna forma'^ corporea: 
-u sfpparvi prima .del supremo coniinciamento : io era 
.u esistente e già prodotto avanti ogni coHa creata 99. 

II fatto sta che i Tao sse per giungere al loi'o in- 
tonta fecero prodigi d' impostura. Ma il più .bello del- 

. r Invenzione sta nel curioso trasmiKan^ento del po- 
vero e lutto modesto LaórTseu. Egru 'che visse da 
veyo filoscrfo molto rìfi^rato, col solo conforto del prò- 
']>rro* convincimento; che disprezzò le ricchezze^ e fii^'^ì 
'gl4 onori, ed i plausi del^publiòo: eglii, che fu il p\ii 
terribile laèmico della frode, delP ipocrisia, deiriuipo- 
.stura, non potè certo pre\eflere che n»orlo l^iì le sue 
dottrhie. servissero di puntello ad una banda d'^im'po- 
&loi'i e venissero còsi falsamente spiegate. Né il fUosofo 
' lf*oppo severa giudice delle cose umane, ebbe mai per 
la mente *d*eS3ere .tenuto per taumaturgo o per 'deità. 
La dottrina di Z^'o.JVeii , tuttoché speculativa, e 
divèrsa del concetto sociale pratico di Confucio^ non 
tende nieno alla prosperità civile de^ popoli. liofilo- 
solo ch^era stato testimone delle cala;i:ilà che i cat- 
tivi governi fauno soflVive ai popoli, credette che la 
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saa dottrina, espressione delJa ragione assoluta dfU 
r Intelligenza Suprema , dovesse governare i re come 
i popoli. Fu tanto coromosso dalle soflerenze del po- 
polo de' suoi teliipt<) che nella cua opera dei Tao^le- 
Chhtgf le comiuisera dicendo : m Se il popolo kìtfve 
M di fame , egli è perché gli pesano addosso imposte 
M troppo gravi : ecco la causa deHa sua miseria. Ke 
«<• fi popolo si governa difficilmente; egli è perchè si 
io trova carico di troppo gravi fatiche; ecco il nio- 
bi (ivo della sua insubordinazione. Se il popolo veife 
.( sòpraggiungere con indifferenza la uiurle , egli é 
M perchè deve durare troppi sudori a guadagnare il 
^ vitto: ecco perchè muore con si poco dispiacere <•«; 
In un altro passo Lao^Tseu spiega la sua filosofia , 
dicendo : « Il Sovrano che si serve della ragione a.*»- 
i6 soluta per governare i popoli, non ha bisogno d*arnii 
M e d^ultri mezzi violenti^ co^ quali vendono titanio 
a compressi, ma non migliorati i popoli 99. 

I Tao-sse^ chf assunsero il lilalo di Dottori celesti^ 
dopo aver divinizzato il nostro Filosofo, si die<fero con 
audacia e perseveranza alT opera, loro insegnando le 
più strane dottrine. Secondo essi il cielo sarebbe tùlio 
pieno dì spirili co^ quali sanno conlerire e possonti 
operare miracoli. Si vantano quindi di saper (avocare 
le ombre de^ trapassali e farle parlare:^ di scoprire i 
più occulti segreti ^ di preve<}ere e correggere, i de^ 
'stini delPoomo e prolungare perfino la vita. Per siffatte 
prerogative la nuov«^ religione venne ben preslb in 
voga alla corte *ed al sert^glio de^ principi e d^^ per- 
sonaggi più influenti delPImpero Celeste; eppéi'ò ge- 
nerosamente protetti i TaO'Sse fecero rapidi progress 
si. Ma scopertasi alla fine la loro iinpdstura, caddero 
ipso facto nella condizione' de* più sfacciati ciarlata-^- 
ni, a cui solo il popolaccio* fa codazzo e plauso. Yero^ 
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^gli è che i nostri DoUori cetesUlrQTano ancora oggi« 
giórno cullo e fa^pre nella alasse -di quegli uomini 
che, in deplorabile modo andando i mal acquistali te- 
sori,/vorre6bero vivere allMnBnito. • 

. La religione di Bndda.o Fo venne introdotta nella 
Cina Tanno 34 delP Era Cristiana per opera delPim- 
peralore Sting-tL Questo principe, accortosi che;c<ille 
massime della Religione di Stalo il popolo cinese Re- 
clinava verso r indifferenza e T apatia, pensò .final* 
mente a trovare un cullo popolare. Stando ad un passo 
di Confucio , che diceva, la vera «religione verrebbe 
d'Occidente, spedi una fletta nelP India, da dove venne 
recato naa statua cii Budda, e col nuòvo ick)lo ginn* 
sero in Cina i Bonzi , ossìa preti Buddisti. 

La nuova religione, a dispetto dei dotti che la vo- 
levano da. bel principio so£foc3re, ebbe pronta ed 
estesa adorazione fra il volgo» 

(udda o Fp nacque nelP India mille anni prima 
deir Era Cristiana. Era egli d' origine principesca , e 
dicesi che reggesse un popolo. A por fine alle pre- 
potenti imposture de^ Bramini egli si Jece promotore 
d'una religione meno fantastica. Il fatto sta che i Bud- 
<listi, .dopo avere per alcun tempo trionfato a grave 
perdita de' loro acerrimi nemici i Bramini , vennero 
da questi vinti e fieramente perseguitati. Tutta la mo- 
rale del Buddismo consiste in questi precetti : ' 

M Non ammazzare creature viventi. 

u Rispettare la ^oba d'altri. 

a Nop commettere atti disonesti. 

ii- Non mentire , non ubriacarsi w. 

Tutte le divinila del Buddismo sono d'origine ter- 
restre^ a forza di miracolose trasformazioni raggiun- 
sero il supremo colmo della virtù celeste. I Buddisti 
credono alle ricompense ed alle pene di un'altra vita 
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che deve snccedere colla Irasmigratione dell* anliiia. 
Dicono quindi che dopo la morie Paninia passa sik-* 
cessivamente pel corpo di diversi antmaK per ricom* 
parìre in un corpo ornano. Secondo i principi della 
reUgione di Bndda gli nomini poveri^ che hanno sa- 
puto vivere onoraianienle, torneranno sulla terra gli 
uni come principi , gli altri mandarini. kìV opposto^ 
i cattivi, e tutti quelli che sono falsi e torturatori, 
dopo aver vissuto lungo tempo per il corpo di ani- 
mali immondi e velenosi, ricompariranno in questo 
mondo come tanti .miserabili soggelt4.. Figuratevi se 
con tante e tali virtù- il culto dì Budda non dovea 
suhììo Jar JUrore in Gina, dove il deismo non dava 
la minima speranza di una vita migliore a tanti mi* 
lioni di poveri e disgraziati ! ! 

Infatti i Buddisti non durarono fatiche a conver- 
tir<& in breve tempo il popolo meno .scrupoloso alla 
religione più flessibile e tollerante del mondo. 

I Bonzi, senza star punto sui convenevoli dogma- 
iicl^ accettarono ipso facto tulle le credenze e le co- 
slumanze antiche de^ Cinesi v più, si fecero umilissimi 
essequiatoi'i del carattere nazionale. Il popolo cinese 
vedendo i ministri del nuovo culto non ammogliati, 
ma vivere da solinghi una vita di castità assoluta , 
tutta nuova per la Cina, il popolo^ dico, seniì pei 
Bonzi indicibile ammirazione e carità moltissima. 

Non cosi però accadeva dal lato dei dotti, i quali, 
poligami comperano, condannavano con ogni maniera 
di scritti il celibato e la religione di Budda. Ma i 
Bonzi trionfavano colla loro inco^iparabile flessibilità 
Terso i popolani. 

Nelle loro pagode i Buddisti, oltr^e il loro fonrla- 
lore che rappresenlano con . tre teste differenti, ado- 
rano tante deità quante n^ ha il mondo. Le statue 
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degli nomini i più celiebri del geoeré umano viftro-» 
vano una nicchia e adoratori ;; qtiella di Napoleone 
il Grande- fu trovala id questi ultimi tempi in ptena 
adorazione in una! pagoda delP i^oia Cbusan. 

I Bonzi, sono oltre ógni credere ignoranti ed ac- 
cattoni. Yannò colla. l^sta rasa e nuda, e portano una 
veste che li copre dal collo ai "piedi, k vederli fanno 
ad un tempo pietà e ribrezzo, tanto sono miseri é 
sconci. Tutta la loro istruzione consiste nel saper leg- 
^gere un« po^ di sanscritto^ che è la lingiia del Buddi- 
smo. Ma vMianno IBonzi che, malgrado la 4oro ignò* 
ranza sanno, in urgenti- bisogni, infinocchiar Tizio e 
trappolare Sempronio^ Molti spacciano 'publicamen4e 
gli el^s^ri i più miracolosi ohe dirafnano pettino nel* 
V esercito imperiale ^ assicurando ai soldati l?invulne- 
rabilità, ne.'' GQinbaltimenii più sanguinosi^ tranne però 
quelli co^ barbari d^£uropa le cui sirmi sono troppo 
infernali per iscappolarla coi soli eltsiri in corpo. In* 
somi^ia il Quddis^uo colle sue deità , colle sue ceri- 
monie e có^ suoi Bonzi è una miserabile ironia sulla 
decadenza deir Impero Celeste^ ^ ' 
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finire del secolo VI i Nestoilani furono i prhnl 
a far conoscere ai Cinesi la religione di Cristo ... Ora 
protetti ed ora perseguitati i Nestofiani non troTarono 
mai nelP Impero Celeste quel punto drappéggio da\;ut 
solo può derivare Tesito felice di una missione reli- 
foiosa. *JDopo avere indarnoc lottato contro i più duri 
oslacoli ^ vennero nel secolo X\ espulsi per sempre 
dalla Cina. 

ir (!ristiilriesimo trovò poscia ne^ Stissionari catto- 
lici) e massime ne^ Gesuiti, nuovi e più forti cam-" 
pioni. NelPanno iS79 il padre Sficliele Ruggiero/coii 
rara destrezza eludendo la sorveglianza del governo ^ 
edeste, sMntrodusse oelP impero, dove in poco tempo 
s'ebbe fatti molti discepoli. A questo illustre Gesuita 
.s'unì Panno Ì5S2 il celebre Naileo Hicoi , nomo di 
vasto sapere e di finissimo tatto* 

Questi 'due Missionari dopo avefe so|ierato h pri- 
ma difflcullà; quale era di non venire in sospetto al 
governo cinese, si studiarono per la via delle lettere 
di farsi benevoli h protettori i Mandarini più influenti, 
o massime quelli che nella dottrina di Cristo trova- 
vano tutta h santità della morale del filosofo Confucio* 

Ma i diversi dogmi della religione cattolica, e pre- 
cipuamente la sua giusta e sana resistenze contro la 
poligamia, formavano gli scogli, per così dire, a cui 
uaufi'a'3a\ano conlinuamenle i Missionari cristiania 
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Infatti i dae operosi Gesoitì, malgrado hn loro de- 
strezza , uè sapevano convincere i DeìMi cinesi , né 
potevano col solo favore de"* pochi assicurare le già 
fatte conversioni. 

Accusati dai Buddisti e da diversi Mandarini come 
pervertitori delle credenze nazionali , i dae Missionari 
cattolici furono dal governo cinese severamente sorve- 
gliati. Ma Ricci non era Puomo davenif meno neiPar- 
dua impresa. Collo siodio delP astronomia, della fisica 
e delle matematiche s'apri novella e più sicura vìa. 
Venuto in grande estimazione per diversi lavori che 
Kctro meravigliare i dotti e gli «ciénziaU d^ Pechino, 
Hicci nel 1601* si vide con molta distinzione accolto 
dal Sovrano,* il quale lo fece albergare nel palazzo 
degli ambasciatori. 

I Gesuiti, profittando delPaltissimo onore ia cui era 
salito il padre Hicci, promossero alacremenle_ le loro 
missioni per tultQ T impero. -Sella corte di Pechino 
i reverendi Padri erano diventali non solo -rfiaestri , 
nw consiglieri inlimi., per così dire, de^ personaggi 
più influenti. 

II padre Hicci col suo profondo e diplomatico sa* 
pere avea tanto operato , che pareva ormai sicura in 
Cina la Compagnia di Gesù, ijla fosse che i Gesuiti 
uon sapessero. dopo la morte di Hicci, accaduta Tao- 
DO 1610, moderare o regolare le loro brame, jO fosse 
che i Mandarini temessero le influenze europee , il 
faUo sta che i reverendi Padri furono acculali come 
^greti rivoluzionari , e perciò mediante deareto im- 
periale espulsi dal Celeste Impero. Ma come suole 
accadere in Cina , il fuloiinante decreto non fu di 
lunga "durata. 

I Gesuiti, direni con rara prudenza dal dottissimo 
padre Adamo Shaal, riacquistarono il perduto ascep-- 
dente. 
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Tsciung-Ci\ ppiiuo imperatore della dinastia tarta- 
ra ,. salilo al trono nel 1644, incaricò' ti padre Slittai 
di rifare il vecchio Calendario. Il Gesuita corrispose 
|iienaiuenle ai desideri del Sovrano cinese, dal qnale 
in segnd di stima venne noiniaato Presidente deÌP Uf- 
imo d^Astrojioniia. 

» 

Mercè la prtpoilderanza del padre SJiaal t Gesuiti 
oUenuero di fondare nnove chiese e di dilTondere 
per la Cina le loro Missioni. 

I frali Domenicani, vedendo la Conipaf^nia cfi Gesù 
njptter ovunque radice, e distinguersi in particolar 
mudo nella corte più dotta del mondo asiatico, vol- 
lero alla fine lottare anch^essi suf campo della glo-* 
ria .crisliana. Fu però questa on^ fatale rivalità. l^Do- 
uienicaui, fosse per gelosia^) fosse per altri fini, accu- 
bu^ano ì Gesuiti di tWr pjegare in maniera non reità' 
la religione cattolica alle esigenze locali. Sondimeno 
fa d'uopo confessare che i seguaci dell'ordine dì san 
Domenico non erano nali falli per cmnerliic* uè i 
Budilis4i né t Deisti delP impero. I Gesuiti, come di- 
cono t U^tlerati cinesi, sono quelli che meglio di tutti 
sanno penetrare e perseverare \ Ed io non credo ehe 
il Catlolicismo possa davvero trionfare là dove |lot^ 
tano ad un tempo Missionari di tempra e di caralleri 
opposti. ^ 

Per la Cuin ci vogliono Missionari avveduti, dotti, 
e sovratullo prudenti al pari di dipJomalici. Missio- 
nari scarsi d'ingegno, e di tempera fanatica noiT val- 
gono per verun luogo del nio)ido. il Cristianesimo 
cbe lento lento, ma sicuro progredisce ne^ paesi do\e 
è .dinicile sradicare il vizio della poliganiia, n'uol es- 
sere divulgalo du apostoli impavidi sì ma prefondi 
couoscilori delle debolezze umane. Altro è fitr la M«s- 
biuue in Europa 9 altro è li diffondere lu dottrina san« 
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secoli predomina il più disonorante dispolismo. Non 
V'è dubbio che i Missiónc^ri cattolici meglio de^ pro- 
testanti \algono a spargete il Ct-islianesimo fra* po- 
poli barbari o semi -barbari^ o, <come i Cinesi, stazior 
iiari.'l Catlolici, simiH a soldati diretU da Un sol ca- 
po, e condotti al campo di natl^glia sotto una sola 
divisa e disciplina, possono e meglio «'iffrontaie i pe- 
ricoli e meglio riuscire nal divisato inteulp. Infatti i 

<. Alissioilari. cattolici non legali coi vincoli di un'affe- 
zione invincibile^ quale è sicuramente quella di sposo^ 
tli padrei) sanno é possono incontra^'e^ [ler la fede die 
dii^ulgano i^ il martirio stesso e subirlo tutto iptero 

.con intrepidetza esemf^lare. 

'IKaltl'onde* ad un popolo d'^ imaginazione vivace e 
per auliche abitudini a,v vezzo al inaraviglioso, non è 
i^emipre gradita Tidea pura é raziomile d\ina religiaiie 
{ìo^era di magniticenza esteriore, e che solo cuti Bibbie 
si vorrebbe persuadere. 

Ed io, come semplice e modèsto Ciiiesei> non credo 
che riuscite possono coloro i quali voila sola r&gloiie 
si fanno innanzi. 11 popol^o abbisogna d'una dottrine 
in cui ravvisi e senta T umanità , oude gliene venga 
il sublime conforto che sta .tutto ' quanto nella fede, 
nelfa carità e nella s{)eranza religiosa. 
• ]1 Cristianesimo generosamente proletto dalPbnpe- 
ralore Tsciuhg-Cl ^ e daLsUo successore Kang-hi ^ 
avrebbe. sen^a dubbio fatti i più glori<isi progressi se 
la Corte di Roma avesse saputo usare più destrezza 
ft^più tolleranza* in proposito. Finuluien Le i Potentati 

|cristiaiM) che vi potevano concorrere, neglessero per 
certe (oio gelosie Topera |)iù beUa della redenzione 
de^ popoli^ 
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i scrìvo dalU metropoli celeste, dove mi ritrovo 
fra i[ dolce consoraio di letterati ed amici. Peciiino 
è. città ollremodo siligolai^. Kon somiglia alle metro- 
poli d^America.e d'Europa* Londm •) Parigi, IN^uova* 
York, sono mt^raviglie moderne che in verun nndo 
non SI possono paragonare alla aiiticbtssiina Pih-kìn^ 
la quale nel suo complessp \Ì ofTre il più bizzarra» 
panorama del mondo. Essa sorge e si dilata in varie 
forme nel mi^zzo di vasta e sabbiosa pianura che de- 
lelioa insensibiluienle, da levante verso mezzodì. Da 
seitenlrione e da .ponente T occbio scorge, a4)re\e 
. distanza de*' «Iiaslioni della città ^ belle e pillorescbe 
colline^ e più l'ungi le montagne che separano la pn»- 
vincìa di Pe-sci-ti dalla Mansciuria. Veduto da que- 
•sii monti , Pechino si presenta come se fosse di;iS(?* 
minato entro d* immenso parco cinto dft vigorose seK 
Te, tra le quali spiccano i villaggi, i templi, i cimi- 
teri, che d'' ogni lato circondano la vasta e popolosa 
città e gli estasi suoi sobborglu^ 

Tra le molte correnti* che scendono dalle vicine 
montagne è nof^'ole il Pei-ho^ Aume che scorreva 
i20 chilometri dalla città, e si getta nel marea Titti- 
Tsìn ciré il ])orto da cui Pechino tira le sue provigio'^ 
Ili. La gran muraglia trovasi a 90 chilomelri, e dalla, 
capitale al golfo di Pe-sci-li ^Mianno i 70 chilometri. 
11 piccolo iiume Tang-Bity attraversa la ciltà^, e ne 
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alitnénlat ì diversi canali. Pechino, /in- cinese Pih'kìn^ 
cioè la capitale del Nord, è lina delle più antiche città 
della Cina. La sua storia è travolla nelle tenebre, 
subì molle vicende, e dopo di Tung-fo ^ terzo im- 
peràlore della famiglia dei Ming^ continua ancora ad 
essere la sede del governo imperiale. £ divisa in due 
l)arli , chiamala Punà Nuì-Ching , ossia città interna 
a sellenlrione, Paltra Aac-CA/ziy, città esterna a nirez- 
zodì. Tutta Finterà Pechino ha una circonferenza* di 
45 chilometri, ed è cinta da mura e da torri, il che 
dà alla- metròpoli un aspelto grave ed imponente de- 
gno della residenza del Figlio del Cielo: Ma, come 
vi dirò in appresso, l'Interno noh corrisponde al di 
ftjòra. Non vi potrei dice esattamente a quanto somniì 
la stabile popolazione di Pèchmo, perchè se gli unì 
le danno due milioni , gli altri soltanto un milione^ 
In ogni modo si può asserire. che g4i abitanti oltre^ 
[uissaoo, un milione e niezzo. Le vie principali sono 
iai'ghe e a retlftìlo , ma nessuna è selciata. Le case 
non meditano d'essere jdescritt e. Sono lutle si me- 
schine, e dalla prima alPuItima tanto eguali, eUe sem- 
brano d" -un sol getto. In Pechii^o , tranne i palazzi 
imperiali , voi non trovate nulla di quei superbi mo- 
immenli e di quegH splendidi editìzi che tanto ab- 
belliscono e rendono meravigliose le città d^Europa. 
Le. case , i templi, le botteghe sorgono le une ac- 
canto le altre nel modo più confuso, e, dirò meglio, 
più stranamente pittoresco. 

La fmrle seltenlrtonale di Pechino "comprende tre 
quartieri., ciascuno separalo a nio' di fortezza. 11 
più Vasto e più bello chiamasi la città proibita ce/e»- 
i£f, ossia la residenza del Figlio del Cielo, (Juiyi sorge 
e per ben tre chilometri si dilata il palaazo imperiale 
a guisa di un paralellograraiìio oblungo ernia alPia- 
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torno da un mora alto trenta ^ e largo venticinque 
piedi alla base ^e dodici in cima. 

Questo moro è circondato da oo gran fosso ^ ed è 
coperto da tegole lucide come porcellana e di color 
giallo lucente : ciò che ai raggi del sole produce Per- 
fetto d^un letto indorato. 

Ogni facciata del oiuro ba una porta con tre archi e 
con una torre; e una torr^ sMnnalza pure ai quattro 
angofi del muro. IlelP interno <li quésto sacro ed in- 
violabile recinto sorgono vari ordini d^alloggianienfi 
tutti' ricchi e splendidi. Le terrazze sono coperte di 
larghi mattoni) e le vie che menano ai diversi palazzi 
sono lastricate di pietre grigie è bianche. Il palazz^ 
ha Ire sconipartimenli , quello di levante, quello di 
mèzzo e qaello di ponente. Nel centro trovansi gli 
alloggiamenti imperiali ripartiti in diversi paljazzi^ (fi* 
cui ognuno ha il suo proprio nome e destinazione : 
io vi parlerò soltanto de* più inagnifìoi. 

Il Kien^Tsing-Kungy vale a dire il pf acido e queto 
soggiórno deh Cielo^ ben inteso del mortale impera- 
tore della Gina, è il palazzo in cuiPiiii|>eralore Kànghi 
sì rese immorlate dando una gran festa ai sudditi più 
vecchi delP impero^ Ninno può avvicinarvisi sènza un 
speciale permesso, ed in questo, clPè il |iìù ricco e 
splendido di tutti, Paulocraba cinese raccoglie a con- . 
siglio i suoi ministri^ ed ama conoscere le persone clie- 
vi vengono postulando impieghi e funzioni publiche. 

Il Kuan'-nìng'lcuiig^ ossia il palazzo del riposo della 
terra, cioè delP imperatrice. Questa denominazione è 
tutta di genio tar-laro: la dinastia regnante, non con*, 
tenia di assimilare P imperatore al cielo, volle anche 
assimilare P imperatrice alla tèrra, 

Tu-Hun-rnHitn ^ o giardino imperiale, è un luogo 
magnifico di delizie , dove suole passeggiare P impe- 

Caccia, Impero ctUsu* 6 
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raU'ice, U <(aale,^ come T^ra Tariara, non ha rovmito 

l piedi per rid^irlì alla pìccìolezza cinese. Questo giar- 

, dillo è pieno di ricelii padigliom^ di templi, dWgrolle, 

di. laghi, di gelli d'acque^, di canali e di bellissimi fiorì. 

I sei palassi dove abitano le mille e più concubina 
deiriniperatoi-e si trovano nella parte più solitaria di 
ITord-est ^ girai a chi, non essendo eunuco, osasse ma- 
Yere per colà non solo i piedi, ma gli occhi ancora! 

II popolo cinese ha per la città proibita la più grande 
Tenerazion'e. Esso la considera conie il luogo più san- 
to, più temuto e più splendido delP universo, fth io 
sono, cerio che un Europeo avvezzo alle magnificenze 
architettoniche ed aj vero splendore degli edifizi e de' 
niontuiiénli, non troverebbe nella città del Figlio del 

,Cjelo altro, che bizzarre e pittoresche abitazioni, o 
da ultimo un perfetto dismganno. 

ICella parte dì Pechino che s^ti^feosta alla città proi- 
bita' tròvansi vari monumenti , de* quali i più consi- 
dercAToli sono: il Tai-Mìou^ ossia il gran tempix) de- 
dicata agli avi deir imperatore regnante. Il Chay- 
7VeìA-7b/i, cioè Fallare delle deità dei campi e de' 
cereali-grani^ Il palazzo wd^ estate éell' imperatore, 
dello Ting^Tai , circondato da bei giardini, ed il 
tempio della suprema Felicità, chiamato dai Cinesi 
Scem-fuh^Tsz. In questa parte trovasi anche ilCoI- 
legio russo ,.'dove vengono educati gC interpreti del 
governo moscovita. Vi si vede un gran parco, detto 
occidentale , dove aménirasi un lago artificiale lungo 
quasi due chilom^tri^ e finalmente un ponte di mar- 
mo che mette alP isola dei marmi. 
Nel terzo recinto della città, settentrionale si tro- 

'vano i diversi ministeri del governo imperiale, la 
specola e Tuffizio degli astronomi, il collegio me- 
dico, il convento russo-dove abitano i dieci inviati 
della Russia, e la grande Academia nazionale , dalia 
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qtiale dìpendorto tutti gli stabilimenti d'istrazione pn* 
blica ddrimpeit). Questa Acaderma nomina tbtti co- 
loro che sono incaricati di esaminare t candidati con* 
correiYli agli impieghi ci?ili. Qua e là sorgono diversi 
templi^ fra^ quali merita particoiar veneratione quello 
ideila Pace eterna ^e quello di Confucio: qui lachiem 
russ/i deH^ Assunta , e non molto lontano Iff famosa 
torre' di Tarn-Tarn e quella della strepitosa campana: 
quivi finalmente In miri da un lato una bella moschea 
maomettana ^ dalP altro il Tìfn-sciao'-lang , tempio 
del Signore dei Cielo, iintica chiesa- cattolica che ereS* 
sero, f #1 ilio tempore felici^ i Gesuiti portoghesi, ma 
ora è deserta. ^ 

La parte più caratteristica e più curiosa, massìaVe 
per un Europeo, è quella abitata dal ceto mercantHe, 
che è, come gtò vi dissi, 1a città interna. Questo è il 
centro di tutti i piaceri e di tutti i passatempi, di tutte 
le stravaganze dei folli ed originali Cinesi. Airincontro 
nella città mandarina non regna che la gravità, ^oni« 
pagliata dalP ostentazione , dalTipocii^ia , daiPimpo-^ 
atura e dalla perfidia. Quale differenza di vita sociafe 
tra coloro elle specòlano per 'dominare e quelli éfie 
s'industriano per arricchire !' Percorrendo le vie e (k 
piazze della città mercai^tile, tu vi vedi in' ogni ora 
del gioiHìo e della- sera un^ immensa folla «di- gente 
d^ogni condizione, d^ogni vezzo e d^ogni sentire. Quivi 
ira le innumerevoli botteghe d^ogni maniera di- trarf- 
ficatori rauovònsi qua e là le ambulanti de^ oalderari.» 
de^ calzolaj , de^ barbieri , de^ fabbri-ferraj. Là-^ ne^ 
siti più larghi, spiccano le variopinte tende e le log- , 
gie de^ venditori di tè, di riso, di frutte e* di legumi. 
Quivi si ammira la copia e 4a magnificenza delle più 
belle produzioni deH^ industria serica. Là vanno e 
vengono a lenti passi e gravi numerosi Mandarini, col- 
r usuale loro codazzo di servi armati d^ ombrelle, di 
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bandiere, di lanferne e di Tentagli. Gli vini s^ inchi- 
nano, gli altri procedono, innanzi constale sussiego 
che sembra baldanza. Ma chie?.Lo spettacolo appella 

. comincia. Fra la mpltitudine delle genti, che si agitano 
come onde d^ un mare tempestoso , eeco renir tra 1 
piianto e la mestizia una. lunga processione d^ uomini 
che accompagnano al lupgo delP eterno riposo i pa- 
renti e gli amici, e non lungi seguirnie un'altra tutta 
festosa e giubilante di novella ^osa che nncbiiisa in 
palanchino muove a suon di musica orribile al talaaio 
sospifaio. £ non basta Pandar guardinghi tra la turba 
ìncalzanlQ de^ pedestri^- non basta far buon orecchio 
ai gridi,' ai gemiti , agli urli di coloro che li urtano 
a dritta e a sihistrà, ma bisogna siar ben cogli occhi 
spalancali e colle mani pronte se non* vuoi che un 
luariviolo coIP.abituale sua desTlrezza non ti oavi dad- 
dosso perfiarullmio quattrino. La scena non è ancora 
finita- in questa popolosa arena mercajitile: lunga fila 
(li dt^omedàri, carichi di carbon fossile e proveuienU di 
Tartaria, fansi largp- a traverso le^ stipate vie e tìran 
dritto pestando chi vi si, oppone e anulPaitra voce 
piegando^ se^ non a quella de'' loro barbari conduttori' 
]J men.tre da un la-to. la scena è triste . dalP altro si 
ffi tutta piacevole e ridicola per i saltimbanchi d^ogni 
genere, per li canXastorie, per i dicitori di buona 
fortuna^ per i cavadenti, per-i cerretani, insomnia 
per ogni sorta di empitici, che ti pro;nettono lutto 
ciò che puoi desiderare. Intanto i luusicanli.ti sqnar-' 
ci^Ho le orecchie , gli strioni^li ammutoliscono, e gli 
arlecchini e i pagliacci cinesi fan piangere a forza di 
ridere. Non è possibile farsi utf idea dello spettaco- 
loso movimento della popplosa e mercantile^ ciltàC^ 

. Pechino ! 
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NANKISO, CANTONE, MACAO, HONG-KONG. 

TVT 

J Manchino, nella provincia di Kiang-Su, è la se* 

conda città deiriinpero Celeste, dopo esserne stata, 
ne' tempi trascorsi, la splendida capitale. Giace non 
lungi dalle sponde del gran fiume Gang^Tsé-Kitmg^ 
ossia figlio deli^Oceano. E cinta da triplici mura alle 
40 piedi e larghe 17, con dieci magnifiche porte. Nan- 
chino, che ne^ più gloriosi^ tempi delPtmpero cinese 
era la più grande, la più ricca e popolosa città del 
mondo, si presenta oggigiorno nel più tristo deperi- 
mento. Le sue aniiòhe magnificenze precipitano sem- 
pre più in ultima ruina. Più d^ un terzo deMa città 
è ridotto a campi ed a giardini. La famosa torre di'^ 
porcellana, ottagona, da ììqv^ piani, ed alt^ 200 
piedi, è stata in questi ultimi tempi quasi -distrutta 
dal cannone de^ due partiti venuti a terribiìì tolte , 
gli uni per la regnante dinastia , gli altri per crear- 
sene una nuova. 

La popolazione di Nanchino, allce'volte di due mi- 
lioni, è ora di soli 800,000 abitanti. Le sue nume- 
rose e celebri fabbriche di seta e. di cotone (nanchino 
tanto noto agii Europei), hanno per la continua guer- 
ra dMnsurrezione grandemente sofferto. , 

La terza città delP impero è Cantone nella provin- 
cia di Aiuan^-TVi/i^, di cui è capitale! Trovasi a non 
grande distanza dal mare sul fiume Tciu-Kìang, La 
è città murata dèi pari che i suoi sobborghi^ ha circa< 
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15 miglia dixircanfereDza. Di yeiVi castelli , che tor- 
reggiano dalle colline ) dominano la città: ma queste 
fortezze non \als^ro a difendere Cantone dalle can- 
nonate inglesi. Le vie sono a^sai stratte, e quasi tulle 
malconcie. Fer il gran traIBco. die vi si fa e per la 
numerosa affluenza delle genti, Cantone è una delle 

' più^animate città- del mondo. Molli statisti cinesi le 
danno una. popolazione di un milione e mezzo d^-abi^ 
tanli^ ^Hri, alPoppo$(Q, d'un solo milione. Il fallo sia 
cbe^ senza contare gli abitanti della città propriamente 
delta e de^ sobborghi, più di 400 mila Cinesi vivono 
del continuo sul fium^^cioè da Cantone sino alla Bocca. 
Tigre, e lutti albergano nelle barche, che sómmaiio 
a 80 mila. , . 

' Presso il fiume e nel sobborgo meridionale Irovansi 
ìé^ Fattorie degli Europei e degli Americani evin- 
tone è il primo porlo delP impero e il più inipor- 
tanìe dei cinque aperti agli stranieri. Prima della guer- 
1 a delPóppio tutte le operazioni ufercgntili erano esclu- 
sivamente dirette da una Compagnia-di dieci agenti 

.Cinesi nomati ^on^ i quali esercitavano d'accordo col 
governo cinese il più gran monopolio. Erano lalnaente 
licchl che pagavano perfino i debiti dello Stalo verso 
gli stranieri. Vi basti il dire che questa Compagnia 
versò in un sol giorno ìutta la somma de' molli nii- 

Tieni di piastre. che il Governo celeste dòvetle dare 
>iiglì Inglesi per il riscatto di Cantone , subilQ dopo 
la. disfalla nella guerra dell'oppio. Uh solo Bonnista^^^ 
famoso Rplhsc41d cinese, diede 850^00 colonnati. Voi 
capirete bene che gli Honnisti pagavano cosi gene- 
rosamente, perchè in tempi prosperi avevano sapulo 
raccogliere a tlovizia e senza resa di conti. Ma gì 1**' 
glesi aUa pace di Nanchino^ <842 , vollero con.un 
trattalo che venisse abolita la Compagnia degfì Bon* 
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Lo fu, ma. in nppwreiìt^.' GM ffonnìsti^ ridoUi a soli 
cinque, e benché privali degli amichi privilegi, con- 
tinuano di segreto accordo colle autorità a fare liulla 
piazza <li Cantone quel ci^ sempre han fatto. I (b- 
rislieri senza codesti agenti non sanno, né possoilo 
trafficare a seconda de^ proprj interessi e speculazioni. 

Eel 1855 il commercio cinese ColP estero ollrepas^ 
sava i 670 luilio^ di franchi, de%]uali 537 colf In- 
ghilterra, 100 colPAmerica, 10 i}olla Francia, ec. 

Id qnest^anno 1886 vVrano nelle Fattorie di Cantone 
le seguenti primarie case di coimuercio : Inglesi 3i'v 
Americane 8; Ted^che 6; Francesi 3^ Svizzere 3^ 
Busse .4^ Portoghesi 2; Peruviane' 2: Armene 2; 
Parsi 16^ Maomettane 14 v Ebree 4^ Olandesi 4^ più 
li case che figuravano sotto ditte straniere. 

lì movimento commerciale in )Uantone è oltre ogni 
credere grande e florido, ma. tutti temono dì una 
nuova burrasca che pare vada lentamente disponendosi. 
L^arroganza de^ padroni del mare, la nequizia di certe* 
autorità, l'agitazione de^ partiti dinastici non lasce- 
ranno lungo tempo le cose- in ylatu quo. Intanto a 
Pechino si macchina còlPusoale poiitica di voler tutto 
e di sapere far nulla ili buono e duraturo. Egli è un 
fatto: rimpero Celeste minliccia più che' mai eli ro- 
vesciare in extremis. La caduta saria tremenda per 
la povera Umanità cinese! Le sole potenze cristiane 
potrebbero in questi frangenti afll'errare Poccasione e 
redimere' dal più stolto dispotismo la nazione più in- 
dustre e più gloriosa del mondo antico. 

11 Pe^Kiang f o fiume di Cantone, entrando hél 
mare; forma il golfo Boòca Tigrìs^ dove sorgono 
parecchie isole. A ponente di questo golfo giace la 
penisola di Macao. I Portoghesi Poccuparono nelPan- 
no 1557 mediante tin annuo tributo di 450,000 fio*^ 
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rlni. Fu poi dai Cinesi iatieramenle.cedula^per i soc- 
córsi presta U dal^ re di Portogallo contFo i Corsari 

La ciltà di Macao veduta dalla rada si presenta a 
nio^ d^anfìt.eatro ass^i. pittoresca. Una fila di case ele- 
ganti e in beir ordine ripartite spicca lunghesso la 
magnifica, riva della Prai-^Gviinde. ET circondata da 
colline da cui torreggiano molti e forti castelli. La 
rada p^r essere troppo aperta noo^è tnolto sicura, e 
vicino alla città è di poco Ibndo. I legni mercantili 
di grossa portata, e i navili da guerra gettano |H àn- 
cora a sei miglia da Macao. Il territorio ceduto ài 
Portoghesi non ha che sóle otto miglia di circonfe- 
renza ed^ è separsflo dsAV Impero Celeste per ^ezzo 
di un ^uro con una porta custodita, da sentinelle tifr- 
tare. La città dì Macao è divisa in due parti , V una 
dalP altra molto difTerente. La prima >è chiamata la 
città Portoghese , V altra Cinese.- La popolazione di 
Macao soitima a 50 mila Cinesi poro sangue , e a 6 
mila stranieri, d^ogni razza, d'^ogni nazione , bianchi, 
mejlìcci ,. neri e confusi. Di veri Portoghesi nati io 
Europa non vi sono che soli cinquanta. Yi si trovano 
pochi Inglesi ed alcuni Americani. I Parsi discendenti 
dagli antichi Persiani e seguaci della religione di Zo- 
roastro , quindi adoratori del fuoco , si distinguono 
per attività e costuuiatezzsl. Vi sono molte e belle 
chiese cattoliche , ed a vero dire Ut città Portoghese 
non manca di quella grandiosità monumentale che tanto 
distingue le città d'^^uropa» Ma in Macao non v^è più 
quel moviménto d*^ industria mercantile ^che cento cin- 
quant^ anni fa produceva tanta^ ricchezza e tanta gloria 
alla superba regina del Tago. L"" imperila del governo 
di Lisbona, e Tozio de^ ricchi Portoghesi accelerarono 
la decadenza di Macao per poi cedere tutto alfoperosa 
e prepotente Albione. 
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Tulf altra cosa è la oittà cinese. Quivi case basse, 
mal coserà Uè, vere baracche cinesi entro cui s^acéo* 
vacciano alla meglio gli uomini più' facili del mondo. 
Quivi certe viuzze immonde cbe non ti lascian modo 
né di respirar aria pura , né di moverti attorno senza 
star del ooutinuo cogli occhi spalancati e colle mani 
pronte. Per siffatte strade non potete imaginarvi quale 
sia il baccano^ e quale Piafernale movimento dal mat- 
tino alla notte: siugolure cpnlrasto tra i^una e Taltra 
città ! Nelld magnifica città portoghese , come in un 
cimitero regna la calma , il riposo che succede alla 
sconfitta^ Niella cinese, parr a ghetto dTbrei, tripuditi, 
gavazza Pindustria continuata del popolo più originale 
della terra. 

I Portoghesi hanno in Macao un governatore no* 
minato dai viceré di Goa^ un ministro di giustisia , 
(hidor, un vescovo, un senato. Pagano alla Gina 
un annuo tributo di 500 tael , che fanno circa 4000 
franchi. 

Hong-Kong in queisti riostri tempi è divenuta isola 
di grande importanza alP Impero britannico. È di- 
stante da Macao noq' più di trenta miglia , e ne"^ ha 
circa 2i di circonferenza. Gli indigeni chiamarono 
r isola m1 paese de^ ruscelli odorosi, perché. da^ suoi 
monti scendono acque tra T erbe e i fiori. I terreni 
vi sono aridi, sterili e ineguali, insomma Hong-Rong 
non è stata da natura molto favorita. Il governo de^ 
barbari dai capelli biòndi, bramando crearsi una sta- 
zione sicura a rirapetto della Cina', da lupgo tempo 
r andava cercando , e colla guerra delP oppiò sep|)e 
destramente occupare Hong-Kong, che poi fece sua 
per sempre col trattato di Nanchino. LMsola, per dir 
Tero , tulio cbe abitata da motti Cinesi , non offriva 
altro vantaggio che quello di trovarsi a poca distanza 
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da Macao e ^a Cantone, e d^ esser situala irt modo 
che qualunque Aolla vi può slare al sipuro, e da colà 
bàltersi contro le giunche cinesi colla certezza -di via* 
cerle luille. Gli Inglesi, allorché il terribile Lin li vo- 
lejva- tulli sterminati, gP Inglesi, dico, condotti dal 
capitano^ Elliot, rifu^iaronsi nelPisoJa di Hodg4Long, 
donde poi vennero contro i Cinesi le foi*ze conceo* 
trate della marini, anglo-indiana in quel miserando 
conllitto deiroppio.^Da Lin in poi T -isola non fu più 
-di dominio cinése. - ^ 

Si deve 4>erò confessare' che il governo britannico 

sa far talere, a disonore del Figlio del Citlo^ PisQla 

j]^i ^ruscelli odorosi. In pochi anni, colPoperosiUdel- 

l^audaee Albione, Hong-Kong ha mutato intieramente 

d^aspetlo. ': 

La nuova città, nomala Vittoria, è. veramente .me- 
ravigliosa. Si può dire, con un poeta cinése, difessa 
spuntò dal lùare limpida e bella come la prima luce 
del mattino. Vittoria, a guisa di antiteatro sorge con 
.nioUa;.eleganza alle falde d^un monte cui bacia K ma- 
re. Non ha molto corpo, e per due miglia si distende 
con.belle case e con vie molto pulite. Vi si mirano vasti 
e superbi edifizi , come TOspilalè militare che ha un 
magnifico colonnato , la Chiesa , la Casa •d'^educazione 
fondata dalP illustre Morrison^ TOspitàle t^f medicai 
missionary Society^ la Caserma, il Palazzo^ pretoriale, 
ossia dei governatore, la magnifica villa detta Jardine^ 
Mdtheson^i più rinomati Cresi del commercio indo* 
britannico, e «aassime del P oppio. ' 

Dal 4843 in poi , non potete figurarvi le numerose 
opere pubUchee private che coli oro e colla politica 
inglese sonosi fatte neirarida e sterile Hon-Rong: chi 
noi vede non può farsi un idea del confortable che 
i. superbi figli d'Albione hanno saputo introdurre -su* 
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gli scogli di uii^ isol^ o?e t'renf anui fa non regnafa 
altro che la febbre più micidiale e la gente più misera. 
Qùaie differenza tra il vecchio ed il moderno di lei 
governo ! Come Cinese deggio arrossire e dirti fran- 
cainenle che V egoismo britannico non poteva in si 
breve tempo dare al despotismo cinese né piò fiera 
sconfitta* né più bella prota di progresso. 

Una stu|)enda via, la Queen-roud^ attraversa la città, 
la quale già promette di farsi la più vaga e possente 
regina dell' isole indo-cinesi. E voi vedreste sorgere 
ogni maniera di bei fabbricati non in uD punto sold 
del r isola, ma da i>er*tutlo. Le ville co* giardini tor- 
reggiano .pittorescamente dai colli e dai gioghi. Lo 
spleen di Londra, di Liverpool, di Manchesler e d^al- 
tre opulenti città , trova nel paese de^ ruscelli odo- 
rosi un medico infaHibile, n»assiiue dacché la malaria 
è alata coi grandi lavori publici e co^ disseccamenti 
cacciata fuora dalP isola. ^ • ^ 

In Hong-Kong, oltre la già numerosa colonia in- 
glese, vMianno più di ^'enti mila Cinesi. I tralìicatort 
anglo-cinesi considei'ano Pisola pari a fortezza meixan- 
tile. Infatti non pensan male, e forse in breve varche- 
ranno dal Tigre alP isola del loro rifugio e del loré 
domicilio politico. IIong-Kong è uno scoglio fatale 
per rimpero Celeste. Intanto maturano i destini. 
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<a scienca meno coUifa(a dai Cinesi è la medi- 
cina. Senza mélodo, senza .teoi'ia razionale Parte dei 
divino Esculapio né potè progredire né liberarsi dalia 
audace genia de^ ciarlalani. Ma die s^ ba a fare- se , 
come dice il poeta :< = calcando i buoni^ e sollevando 
i pravi = r ignoranza degli uni, la superbia degli- 
altri invilirono la scienza più uUle delP umanità ? 

I medici cinèsr dividono le malattie id due classi : 
le calde e le fredde. Essi ammettono rinfliienza dì- 
retta delle piante ) degli elementi, de^ colori e de^ 
gusti cogli organi del corpo. Curano quindi le ma- 
lattie del fegato con sostanze vegetali di color verde 
i^ di sapore agro*, t]uelle del cuore con materie amare 
e rosse Per le mabittie di stomaco prescrivono decotti 
e bibite di color giallo e dolci; per quelle àà*" pol- 
moni usano riiiiedj di color bianco ed acidi di gusto ^ 
finalmente pretendono guarire i mali delle reni con 
farmachi neri e salati. Go^ minerali non usano, in fuori 
del mercurio, medicare ammalati. Il popolo ricorre 
alla turba de^ cerretani, i quali liberamente circolano 
ed esercitano con ogni maniera di elisiri e dVmpiastri, 
i!elle campagne e nelle città. Ti^** molti e strani ri- 
niedj popolari il. sangue di. porco é pa^rticolarmentt* 
usato per le emicranie e per altri mali ostinati. Non 
essendovi, come in Europa, ospitali né di publica né 
di privata beneficenza) i poveri nelP Impero Celale 
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finiscono Ib misera loro vita nel più depforabile ab* 
iiandono. I governanll cinesi, pòn una spietata ìndif- 
ferenia^ non si curarono de^ progressi della medicina, 
né mai fecero opere a benefizio delPumanità sofferente. 

Nella Cina, per il pregiudizio nazionale che forte^ 
mente «^oppone alPapertura de^ cadaveri, non fu lua 
possibile il vero studio delP^nalomta. Nondimeno i 
inedici cinesi si vantano di possedere le più belle tavole 
anatomiche del. mondo. Infatti esse sono con molta 
maestria tracciatele dipinte, non JTapt^s naiurcy co- 
me djcono i Francesi , ma a capriccio e secondo" la 
poetica imaginazione deir artista, anatomico. Laonde 
in cambio d^un cuore e di urt fegato veri e reali si 
aiumirano organi di nuova e vaga forma. 

I medici più* iii^voga è meglio protetti dal ceto da'" 
Je^lerati sono quelli ciie pretendono di conoscere tutte 
le malattie e pronosticarne la fine mediante la pulsa- 
zione. Costoro scrivono e publicano-Dgni anno migKaja 
di pagine intorno il loro infallrbile sistema , e vanno 
lant^ oltre il vero co' loro pacadossi*, che dilettano al 
pari -de^ -più fantastici romanzieri. Abbiamo poi rn 
X^ina molli seguaci non dirò di vera omeopatia , ti>9 
di qualche cosa consimile. Quasi tutti i medici cinesi 
sono, pazzi , per co^i dire , del magnetismo, del son- 
nambolismo e della cafalepsia. Ma come in Europa , 
cosi in Gina i . magnetizzatori finirono sempre con 
Vin fiasco solenne. . 

. La chirurgia- propriamente detta non è ancora co- 
nosciuta, (fi tutto r Impero Celeste,. e dacché esiste, 
non venne mai reciso in via chiriirgica verun mem- 
bro dal corpo d^ un abitante qualunque. Oh meravi- 
. glia ! iiemmeno un^ amputazione ? direte voi che ne 
vedeste tante e fante in quel terribile assedio 'di Se- 
bastopoli, ninna davvero. Gol fuoco si combattono le 
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piaghe os^inatie e le cancrene, o pure le si lasciano 
andare a seconda della volontà del cielo. Sicclró, per 
mancanza di spedali e di buoni operalori, la maggior 
parte degP inietti muojono disperatamente, altri pri\i 
di tutto i^itacchiano per le vie,^r le piaz;Re, accat- 
tando il vitto e nauseando il publico. 

I farmacisti cinesi sanno a meraviglia preparare e 
vendere i medicamenti che sono in uso generale dt*l 
paese. Tfelle loro botteghe, tenute con molta nettev.o, 
si mirano con lielP ordine ripartite e distinte ìfi varie 
droghe ed i diversi elettuari. 

Dopo la medicina è più che giusto, come dicono t- 
Cinesi, cir io vi parli sinceramente iùtorno alle altre 
scienze, alle ani, e per ultimo della lingua e delia 
scrittura de^ Cinesi. 

Cominciando dalla storia naturale, dirò che questa 
scienza più d^ogni altra v^ebbe in ogni tempo ammira-: 
stone e cultura. Ma sia che la natura de^ Cinesi tenda 
assai più al meraviglioso che al. positivo, o sia che 
neirimpero Celeste tutto dipenda dal destino, il fallo 
sta cìte i nostri scienziati non sono i migliori mae- 
strf der mondo. Per essi la storia naturale è un \^\(% 
caos di meraviglie che noia sanno spiegare se noi) 
per megKo eccitare Panimirazione e couroiidere il veiy> 
col supposto. Quindi si può dire con ragione che il 
celebre nostro Pun-Sao è la storia più inesatta e piti 
meravigliosa degli esseri naturaK. Essa divide il regno ^ 
vegetale in undici famiglie, T animale in cinque, il 
regno minerale pure in cinque parti. 

IH fisicfli e di chimica fa d'^uopo confessare che noi ^ 
Cinesi, malgrado la nostra cultura, non ne sappiamo 
un ette. Questa fatale ignoranza è fruito del nostro 
perpetuo isolamento. Nondiméno fa meraviglia il peii!- 
sàre come da secoli' e secoli i Chiesi conoscano P il- 
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luniinazione a gas ed i po^zi artesiani, die si scavano 
con indicibile facilità. La meccanica non fece in Cina 
p,rogressi come scienza^ ma come prima e pi'odigiosa 
necessità d'^pn popolo iiidastre « laborioso. 

Netta nautica i Cinesi furono a loro gran danno 
troppo 'stazionari: ma anche in questo la colpa tro- 
vasi tutta quanta neH^ antico sistema di governo pa< 
triarcale. Eppure mille anni prima delPEra Cristiana 
i Cinesi, avendo scoperto la bussola, potevano meglio 
di tutti i Spopoli affrontare i mari e crearsi a mano 
a mano una numerosa e possente marina^Nun bastano 
dunque le sole invenzioni e le sole scoperte per far 
illustri le nazioni, ci vuole F incoraggiamento colla 
perseveranza delP opera. 

La, geometria assai- poco conosciuta dai Cinefìi-renne 
in questi ultimi secoli per opera de'' Missionari cattO" 
liei, e massime de^ Gesuiti, meglio coltivala e diffusa. 
I reverendi Padri insegnarono ai Cinesi a non più 
temere degli^eclii^si e delle comete. Un celebre astro- 
nomo Gesuita fu quello che . corresse gli errori del 
Calendario cinese. Oggidì P anno civile è di dodici 
lune, alternativamente di 29 e di 30 gìorni.-Però uetlo 
spazio di 19 anni gli tistronomi ciViesi non possono 
far a meno dì", aggiungere una tredicesima luna che 
nomasi oomplmentarla, 

. T Cinesi non coposcono il calcolo algebrico, e non 
hanno segni corrispondenti ai nostri caratteri arabi 
per isci'ivere i nùmeri. Usano il calcalo decimale con 
molta facilità e mediante una macchinetta , chiamala 
SuaU'paii. . 

Nella pittura e nel disegno i Cinesi fecero straor- 
dinari progressi. Se i loro quadri stogici, di paesag- 
gio, di genere non difettassero di prospettiva, e ^di 
quella naturalezza che è, per cosi dire, T anima deU 
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Inanima, oerto cha gli Europei umi troverebbero molto 
da ciiticare* Ma che folele mai! I Cinesi detestano 
le pitture latte della classica Europa, appunto perchè 
hanno ombre e slanci divini. Pe yustibus rui/i e^^ 
(lìsputandum: però i miei Cinesi hiinno grun torto 
dì non imitare «nzi tutto la natura primitiva e reale. 

Ma a rinconlrio^ i pitturi cinesi &uno valorosissimi 
maestri nel dipingere fiori, IVmie, insetti, uccelli, 
pesci ed aUre cose coosioiili. Cbe brio, che morbi- 
dezza,' che leggiadria, che precisione! insonnna ti fanno 
C(»«c tali che incantano e «he non lasciano più a de- 
siderare in fuori di polerle a\ere, st fosse possibile, 
anche a prezzi favolosi. ' 

Non potete iuiaginarvi quanto abili siano coloro ciré 
cui fuoioso incliiostro di Cina fanno ogni maniera di 
schizzi capricciosi e fantastici da mettere in vendit». 
Tutte le produzioni dell'Impero Celeste si possono avere 
per pochi oboli dipiiite cor molla.fine'Azu, e bellamente 
raccolte in uà sol volume. Magnifici sono gli /élìnun 
che ogni Mandarino per uso antico deve aversi in casa 
a disposizione degli amici e de^ \isitatori. 

La scultura non ha trovato in Ciiia che fabrica* 
lori di statuette^ e d*^ altri piccoli oggetti di lusso, 
li» credo che questuai te veramente <livina non possa 
fcir pnigressi se non ne^ pat^.si ove la donna è libera, 
u (lo^e l'uoUio non è cos'i ridicolmente tonsurato co- 
me lo è In Criiiu. > ' 

L'archilellin4) in (piatirò mila anni non ha prodotto 
almn che di >eruinente grande, di durevole e di 
monumentale. Li religione popolare, il Buddismo, ftt 
troppo schernita dji letterati, (piindi troppo poco so>s- 
tenuta dal governo |>er avere tenpii vasti e maesto^ 
si. 1 Mandarini, come tutte le classi ricche, hainio in 
ogni tempo, per certi loro tiinori , e per meglio as- 

C ACCIA « Impero celtòie, 7 
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sìcnrare navyenire, (iimostrato di iTon^mare~che abita- 
zioni modeste ^ e quindi a costoro' non potevano gli 
architetti cinesi dar pròva deUa loro imaginazione e 
della loro capacità. — *- La musica^ altre volte in grau* 
dissima onore, è.oggigiorue caduta ideila massima 
discordanza, conte ve ne parlerò in seguito. 

La lingua cinese è monosillafoa, non ha conjugazio- 
ni, né declinazioni, né p.articelle congiuntive. È que- 
sto un difetto che la rènde assai difficile ed oscura. 
I Cinesi per esprimere in iscritto le. idee clie si pre- 
sentano al loro spirito non usano lettere ma segni. 
I creatori della lingua cinese con^blnarono segiii ceni 
segni a seconda del progresso intellettualje. Per espri- 
nieise lo splendore, unirono ^il segno del sole a quello ^ 
della luna^ per indicare una selva, tracciarono due 
alberi Puno accaiilo dt^lP altro. 

Oggidì la lingua cinese ha più di ottantacinque mila 
caratteri^ e se così continua, figuratevi quanti ne avrà 
da qui a mille anni l > > 

Per aJiro chi conosce cinqne mila primari caratteri 
può già penetrare i misteri della lingua cinese e leg- 
gerne alquanto i classici meno prolissi e tediosi. 

Le parole si scrivono le une sotto le aUre, d\ilto 
in basso, e da diritta a sinistra, in modo che le pa- 
gine vengono coperte di linee che sembrano colonne. 
In cambio di penna si adopera un pennelletlo ^be 
s^ intìnge neiP inchiostro di Cina* 

Tra la lìngua scritta equella che si parla v^è molta 
differenza. JXe IT Lupetto Celeste V hanno diversi dia- 
letti. 1 Cinesi del settentrione non sempre possono 
intendersi con qu(^lli del mezzogiorno ^ ed anzi, se non 
soiio doUi, si riguardano come forestieri. 

La lìngua inandarina è quella che parlasi 'alla corte, 
di Ptichìuo. Tutti i grandi funzionari delP lui pero 
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V hanno adottala, come lingua poHiica ; e pperò non 
compresa dal popolò. Essa consiste in quattrocento 
suoni primari e flessibili in modo che volendo si pos* 
sono anche modificare a tenore delP importanza e deU 
roccasioiie. In poche parole ?i dirò, francamente che 
questa lingua non è altro che la pura espressione di 
un governo dispotico che cerca nascondere i suoi di- 
visamenli, non sempre leali e giusti. 

La letteratura cinese è una delle più ricche del 
mondo, ed i vostri celebri sinologhi, che da qualche 
tempo in qua sembrano più innamorati della Gina 
che della propria patria, potrebbero trovare tanta 
materia quanta forse non ve nMia in tutta P Europa 
letteraria. Ma detto fra noi, vi posso assicurare non 
essere tutto oi^o quello che luce. Abbiamo poeti che 
incantano, e molti altri che annojano. Abbiamo no- 
vellieri die fan ridere davvero, ed altri che non fanno 
né piangere uè sospirare, ma ti raccontano bazzecole 
e niente più. I romanzieri, per verità, non sono così 
audaci e fortunati inventori, come i vostri moderni 
d^Europa, ma generalmente sono un tantino più mo- 
rali e più sinceri. I drammi pecchino quasi tutti di 
troppa monotonia , il che é da attribuirsi alla natura 
della società cinese. Abbiamo anche noi in Cina i 
puristi di primo, secondo e terzo grado. Pedanti ed 
altri consimili succentoni e barbassori letterarj ne tro- 
vate da per tutto neirimpero Celeste; ma e dove 
non ne troveremo noi? forse nel mondo delia luna.- 

La stampa publica, vo^ dire quella periodica, non 
potè in Cina dilatarsi come in Europa. Il genio del 
governo cinese è di tempra irascibile e gelosa; quindi 
non fu possibile il progresso per via di fogli perio- 
dici come in Europa. 

llon pertanto in ogni capitale di provincia publicasi 
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un foglio quotidiano nomato Tuen-mun-paU) esteso 
e diretto dagli impiegati scrperiori del governo locale* 
Tutto lo scopo del giornaPe è di far conoscere al 
pùblico le visite che reciprocamente si fanno i diversi 
Mandarini e personaggi del paese. La gazzetta di Pe- 
chino non contiene altro che gli editti imperiali , le 
cerimonie, le feste, le udienze, in oqa parola, tutto 
ciò che riguarda la corte ed il supremo governo. Ai' 
giornalisti delPImpero è severamente proibita qualsiasi 
riflessione. 

I Cifiesi,' che furono i primi inventori deirarte di 
slampare con caratteri^ Yion hanno, per verità , fatto 
molli progressi nella tipografia^ ma n^è causa la lin- 
gua, la quale, oltre tante difficoltà, ha quella immensa 
-di non aver mai caratteii sufficienti. 
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.1 Godiee cinese è d^una chiarezza incredibile, e* 
si potrebbe chiamarlo Codice pratico per eccellenza. 
Pecca però di troppo rigore , massime nei delitti di 
Stato e d^ allo tradimento. Fa orrore il pensare che 
per caasa d^ un insano dispotismo -, esista ìuiV ora in 
Cina V inumana legge che ne^ casi d^alto tradimento 
condanna un^ intera famiglia come solidaria delle 
colpe d'alcuno de^suoi nièmbri. 

Nel .1830 rimperatore regnante fece riunire tutte 
le diverse leggi in un sol corpo che furono pubKcate 
colle stampe in^ ventidue volumi r notale però che i 
volumi in Cina non sono cosi grossi come in Europa: 
somigliano ai vostri fascicoli. 
'Il Codice cinese è diviso in sette parti. 

La prima comprende gli Atti generali che regolano 
il complesso delle Leggi. 

La seconda racchiude le materie che spettano al 
Ministero degli aflari civili. 

La terza tratta delle leggi fiscali, delle proprietà in- 
dividuali e dellò^ Slato, delle dogane e del commercio. 

Là quarta abbraccia le leggi sui riti e le cerimonie. 

La quinta contiene le leggi militari. 

La sesta comprende tutte le leggi penali. 

La settima finalmente le leggi sui lavori publici. ' 

La persona dell^ imperatore, quella delP imperatrice 
regnante e delP imperatrice madre, ed-i loro palazzi,. 
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s»òno sacrJ. EWilrare quindi nei loro appartamenti senza 
rimiiiediato e sovrano permesso è delitto di morte, 
e còl supplizio estremo è colpito colui che ha la mala 
sorte di non allontanarsi b tempo quando il Ftglio del 
Cielo esce alParia aperta. 

Quel Cinese che divulga in uno Stato straniero le 
invenzioni nazionali <,- od é convinto d^ aver prese le 
uflerte fatte dal Sovrano ai cielo ed alla .terra, od 
ha sottratto un ^ditto imperiale, è sottoposto alla 
{>eua di morte. 

La profanazione de!* sepolcri è f»uuita con cento colpi 
dj ^ambù; e chi toglie dalla tromba uu cadavere e lo 
lascia .scoperto, è condannato a morte. 

I latrocinj vengono puniti col bastone^ e secondo 
la gravità de41a colpa i deJinquenti ricevono sul viso 
con ferro rovente un marchio d^ infamia. 

II Codice penale cinese si serve del bastone , cioè 
d'^uiii bambù lungo circa due metri, per i castighi 
ordinar)^ i più ieggieii variano dai dieci jai qiiiqaanla 
colpi. 

Sessanta e cento colpi di bambìi sona {castighi di 
secondo grado. MassiiMa del' Codice cinese è di usare 
severità nelle leggi, e clemenza uelP esecuzione^ quia* 
di, a seconda del cuore di cln comaiifla è più o luenio 
dura e lunga T applicazione del bambù. 

Dopo le bastonate siegue la Congua^ che 'consi- 
ste in una specie di banco mobìli ^composto di due 
tavole scavate nel centro , più o ^neno lunghe e pe* 
sanii, che si mettono al collo del condannato, sicché 
questi, colla testa tutta fuora e col corpo tuito sotto, 
non può più servirsi delle mani, ed è costretto. per 
vivere a farsi imboccare, dai parenti o dalle gua^rdie. 
Questo strano e penoso castigo può durare mesi e 
mesi a seconda della gravila del delitto. 1 coudaauàli 
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colla Congua al collo si movono attorno accompa- 
gnati eia appositi guardiani , e colla sentenza appesa 
sul davanti. 

Le Le^gi cinesi hanno prescritte tre pene di morie 
differenti. La strangolazione, la decapitazione e la mor- 
ie lenta e dolorosa. La prima è considerata la più mite 
e la meno infamante: la terza è il supplizio dei reati 
di alto tradimento. 

Il Godiee autorizza i magistrati a fiir nso della tor- 
tura, che consiste [ler lo più a far tirare le orecchie 
agli accusati nel mentre che vengono bastonati, o a 
comprimer loro la noce del piede e i diti contro 
bastoni legati a fonna di triangolo. 

Nelle prigioni i condannati giaciono in un Vei'o 
inferno di patimenti. I custodi^ gli aguzzini sono in 
Cina f più tristi uomini del mondo , perchè essi né 
sanno uè possono far altro, che tiranneggiare le loi'o 
vittime* 

Le donne in Cina sono raramente imprigionate. 
Espiano i loro delitti ritirate in casa presso le pro- 
prie famiglie, che ne sono responsabili. 

Tutti i membri di sangue linpeiìale, e delle fami- 
glie illustri non vanno soggetti alle leggi coiìiuni. 
La gente schiava è trattata con indicìbile durezza; 11 
niatrioioniò fra persone libere e non libere è seve- 
ramente interdetto. Uno schiavo che insulta o minaccia 
il suo padrone è condannato a morte. 

Quasi tutte le esecuzioni debbono prima avere l^ap- 
provasione delP imperatore , il quale non confernia 
mai le sentenze capitali se prima non abbia digiunato, 
pregalo e sacrificato. 

Nei deIKti d'^alto tradimento non solamente si con- 
dannano i colpevoli a morte lenta e dolorosa, ma 
tutti i parenti di sesso maschile , padri , nonni , zìi , 
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%li e. nipoti aventi Pela di 16 anni, sono po^i a 
motte. Le donne, i giovanetti d) òfiuor eia sono fatti 
schiavi, i lieni confiscati ed i loro compi ici-coDdan - 
n;iii a morte. 

Figuratevi in questi ulltnii tempi quale e quanta 
dev« essere* slata la caruificina neiP impero dei più 
duro dispotismo. 

Il governo Tartaro alTnie d^ inspirare a^ suoi sud- 
diti l^aiiìore per la vti'tù fa leggere publicamente da 
appositi magistrati, nel .primo e nel quindicesimo 
giorno d'ogni la<ia , in tutte le città- del P Impero le 
Sédici Ma«%ime delf Edilto Sacro |Hiblicato in ilio 
tempore da IP imperatore Kang^hi ^ che isono: «La 
M pietà figliale, Parmoqia oelle'famiglie, la concordia 
M fra^ vicini^ il rispetto al P agricoltura ed ai talenti, 
u vo^ dire ai letterali ^ Peconomia popolare , la. fedeltà 
M alle dottrine religiose nazionafi; lo studio delle leggi^ 
66 P istruzione della gioventù: raccomapda di ei^itare 
tt la calunnia come la parte più desolairice^ di non 
u nascondere i colpevoli^ d^àdempiere con zelo ai do- 
M veri pubJici^ di pagare Je imposte puntualmente e 
M. di soffocare Podio 9>. Le massime sono' belle e buoné"^ 
ma oggidì in Cina non si saprebbe definire se più vi 
regni i^odio o P apatia. 

Quanto al difitto di successione le leggi vogliono 
die i titoli ereditar]- passino al figlio priniogenito della 
donna legittima di colui icbe li ba avuti. Al primoge- 
nito tocca parimente la maggior parte dei beni pa- 
terni , salvo il caso che il secondogenito abbia , per 
assenza dei fratello maggiore, assistito ai funerali del 
|iadre.'In questo caso il Codice cinese rimette la de- 
cisione ad arbitri da eleggersi a capriccio. - 
". In mancanza di maschi legittimi , cioè di moglie 
legittima , succede il primogenito di concubina. Non 



avendo un padre figli ntaschi, sceglie on erede fra^ 
suoi prossimi parenti; ma l\iillo non può essere le- 
gale se non quando la moglie sterile abbia marcalo i 
cinquanl^ anni. 

Fra le leggi fiscali è notevole quella che regola se- 
ireranienle V inscrizione ne^ publici regislri de^ nomi e 
delle professioni^ e ciò per facilitare il pagamento delle 
contribuzioni* 

La legge sulla fondiaria dice chiaramente che Tim- 
peratore è T unico ed esclusivo padrone del suolo , 
epperò tolte le terre occupate e coltivate da^ suoi sud» 
diiì sono date in affitto mediante la corrisponzione 
del decimo de^ loro pi*odotti. Ogni fittabile o massajp 
può venire dalP imperatore privato de^ suoi terreni 
ogni qualvolta non paghi appuntino^ o non li faccia 
fruttare. Nondimeno, nialgrado l'arroganza del padrone 
assoluto, le terre. in Cina si vendono e si aflitlano fra 
possidenti, e, tranne quelle de' soldati , possono ès- 
sere ipotecale. > ^ 

Tornando alle pene , vi dirò che il Codice cinese 
dà al padre il diritto ^li uccidere il figKo se questi lo 
percuote: se poi P ammazza senza provocamenti di 
sorta, -il genitore va soggetto alle bastonate e ad un 
anno di carcere.* ' 

Severissime sono le leggi contro le risse, le ingiu- 
rie e gli oltraggi. Chi dà una. ceffata q un calcio è 
punito con venti colpi di bambù. Per una sola basto- 
nata se ne ricevono trenta. Colui che ha la disgrazia 
di rompere ad un altro un dito, un dente, un osso 
qualunque, o di fracassargli il naso o di maltrattargli 
la coda de' capelli, o di gettargli fuora un occhio, è 
sicnro, se non ha de' Mandarini che lo proteggalo, 
di subire cento colpi. 

In Cina i mariti possono impunemente battere le 
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loro donne, però senza ucciderle. A rincoatro la mo- 
glie incorre nella pena di cento bastonale se al» il 
pugno contro il marito. Se poi ella osasse di percuo- 
tere il padre o il nonno , la madre o . la nonna del 
di lei consorte, è condannata a morte. 

L^ adulterio è punito col bambù per il marito, colla 
strangolazione per la moglie. Lo stupro e tutti i delitti 
contro natura subiscono la pena capitale. 1 figli , t 
nipoti che ingiuriano od insultano i loro genitori o 
i loro avi paterni vanno soggetti alla strangolazione. 

La pena di morte è pronunziata dal Codice cinese 
contro Tomicidio Tolontario o preiueditalo. L^omicidio 
4)er imprudenza o per caso impensato, sebbene punito 
di morte, può accomodarsi mediante una multa in 
proporzione delle ricchezze di chi è colpevole, e dello 
stato sociale delPucciso. Tutti'i preti Buddisti o Bonzi 
ed i Dottori celesti, cioè i ministri del culto di Tao^se^ 
come pure i cittadini , co'n vinti d^ aver osato far sa- 
crifizi al Cielo, a cui soltanto può sacrificare V impe- 
radore, sono flagellati con ottanta colpi di bambù. 
Insomma nel Codice cinese la morte impera fornai- 
dabilmente truce e severa, ed il bambù colia Congua 
ne sono'i modificalori. 

Ogni individuo che sia stato condannato da un tri- 
bunaFe ha il diritto dipresentarsi co^ suoi parenti una 
seconda volta d^innanzi al suo giudica per protestare 
contro la sentenza. Il giudice è per .legge obbligato 
di riassumere o di rifare il processo ogni qualvolta 
yev nuove teslimonianze risultino prove in contrario 
al già fatto giudizio. 

I^e^ tribunali cinesi è ben raro che avvenga di do- 
ver ricorrere al giuramento. La persona che persiste 
a negare le accoste ed in «fine si sottomette a giurare, 
\ien condona in un tempio dove non regna ohe la 
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pura oscurità. QuKi un ininUtro impone alPaccuiiate 
(1^ invocare il cielo e la terrai, e mentre questi taglia 
la testa ad una gallina, giura, fissando il sangue del-, 
r animale immolalo» colle terribili parole: «Davanti 
Ci il cielo e la terra sono innocente m.* Ma questo gin- 
ramento non lo salva in verun modo dallVsecrazione 
piiblica , poiché i Cinesi vanno tant^ oltre ne^ loro 
pregiudizi religioni, che preferiscono morire innocenti 
anziché conturbare per questa vita Teterno riposo del 
cielo e della terra. 

Per una macchina governativa come é quella del- 
r Impero Celeste^ non si può negare essere il Codice 
cmese un capo d^ opera: ma pei tempi che corrono^ 
e per la civiltà de^ secoli afTatto diversi dagli antichi, 
bisogna però dire che senz* essere Euroi^eo, le leggi 
del dispotisiìio celeste sono barbare e crudeli. Quid 
leges sine moribus? sciamerete voi ed altri con Ora- 
zio. I Cinesi hanno le leggi adatte a^ loro costumi, e 
se così non fosse, né il Figlio del Cielo potrebbe reg- 
gere a talento lo scettro del più vasto ed antico im- 
pero del mondo , né i trecento e cinquanta mitioni 
di Cinesi sarebbero ancora quel che furono i loro an- 
tenati uniti e concordi. Ma io saranno essi davvero 
in questi tempi agitati rttnpetto di un secolo che dal- 
r Europa e dalP America dispiega nel modo più me- 
raviglioso e possente lo spirito delle riforme sociali 
non per una sola parte , ma per V intera umanità ? 
Lo vedranno i posteri! 
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razza Cinese, per dir fero, non è delle più 
vigorose né delle più siinpaticlie. Coi modelli della 
bellezza cinese né lo scalpello greco avrel»be prodotto 
la Venere de^ Medici e r^pollo del Belvedere, uè 
RaflTaello le sue Madonner 

I Cinesi dùnque non sono da compararsi colle 
classiche bellezze che genc^ralmente s^ ammirano ne^ 
paesi. più illustri della vostra Europa. Ma non cre-> 
diate per questa che noi Cinè&i, così poco favoriti 
dalla natura, siamo creature meno interessanti. Anzi^ 
pre^scindeudo dalla bellezza propriamente detta, oso 
dirvi che, per certo non so che di capriccioso, di fan- 
tastico, di umoristico, e dirò anche di sopraffino, siamo 
forse il popolo più geniale del mondo. 

La carnagione ^^ Cinesi,, benché bruna ed alquanto 
giallognola^ non manca di queUa. vivacità che, mas- 
sime in certi moaienti d^ agitazione interna, anima je 
nobilita sempre più la donna che sente e Tuomo 
che lira ma. 

Col naso schiacciato, colle nari larghe e gonfie , 
colle gote/ puntute, colle orecchie non dirò lunghe, 
ma dilatate, cogli occhi obliqui e quasi senza palpe- 
bre, il Cinese non può certamente a prima vista stuz- 
zicare il genio d*un Europeo avvezzo a tutt^ altre fi- 
sonomie. 

L'^uso^ che hanno tutti i Cinesi dv radersi la testa e. 



di portare una coda talmente lunga die dal cuccuz- 
zolo /scenda, s^è possibile^ sino ai piedi, data soltanto 
dalPanno 1400 delPEra Cristiana. Questa singolare 
usanza venne iulrodolta nell'Impero Celeste non per 
capriccio ) o per bizzarria di moda, ma per assoluto 
comando ^ di un Figlio del Cielo della dinastia dei 
Ming. Questo Imperatore, bramoso di rendersi ini- 
n>ortale con un'^opera di straordinaria audacia, pensò 
far guerra alle folte zazzere che in quei tempi co» 
molta cura e vanità portavano i Cinesi. 

Infetti, dopo aver egli con publici scritti dimostrata 
la più grande antipatia alle bolle chioitie de\suQÌ suc}^' 
diti, ordinò ciie si tagliassero in mo<io'clie gli uomini 
non ^avessero più capelli a similitudine delle donne; 
e, detto fatto, i Mandarini furono i primi a subire 
rinesorabile sentenza del loro Sovrano. 

Dapprincipio la resistenza alle forbici imperiali fu 
oltre ogni dire ostinata; ma persistelido ne'^^oi voleri 
il supremo padre della nazione, fu giuocoforza piegare 
e lasciarsi radere ififino al cuccuzzolò, donde poi sor^e 
e crebbe la lunga e moderna coda. 

Tolta 1*4. zazzera j^nlica, i Cinesi abituaronsi ben 
presto alla coda, che divenne Pemblema per così dire 
della pura e nobile nazionalità. Laonde non è più da 
maravigliarsi se-i Cinesi tengono alla loro coda colla 
stessa energia che i senatori di Roma antica tenevano 
alle loro barbe. 

Un Cinese non esiterebbe punto a lasciarsi piuttosto 
svellere dal tronco il capo che dal cuccuzzolò la lunga 
treccia de^ capelli nerìssimi. Il massimo dispregio che 
i barbari dai capelli biondi fecero subire alla nazione 
cinese durante la Guerra delPoppio, fu d'av.er recisa 
barbaramente la cosa più stimata, vo^ dire la coda, ai 
prigionieri di guerra. 
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t Cinesi de Ire mila anni In poi sanno con alimenti 
miracolosi modìiicare il colore dei capelli e darti un 
nero che si mantiene tino alla più larda Tecchiaja. 
Quale stupenda invenzione! e perchè essa non ?arcò. 
olire la Cina?. direte voi e direbbero tulli quegli Eu* 
ropei che temono le ingiurie delP inesorabile tempo. 
Ma questuarle tutta cinese è gelosamente custodita 
dai più rinomali empirici, i quali da padre in tiglio 
ne fanno segreto monopolio e «orgenle di perenni 
ricchezze. 

La gioventù cinese non usa portar barba né lunga, 
né corta. I baffi sono di moda alPetà di quarant^ahni. 
I galanti, i Lioni cinesi non assomigliano punto a 
quelli d'^Europa. In Gina la società è composta diversa- 
mente: le donne co/it/ne i7 y!iu£ vivono, al paridimo« 
nache, segregale. dal bel mondai quindi i nostri giovi- 
notti uè possono, né sentono il bisogno di piacere à 
tout prix. Bla se non sono eleganti e manierosi' per un 
Terso, lo divenlono toslo o tardi per un altro. In 
Cina, nelle grandi città v' Iranno molle éase di publi- 
che delizie, dove la setta di Venere terrestre trionfa 
in singoiar modo alleltatrice. 

I Cinesi vestono generalmente con molta semplicità, 
nettezza e decenza. Gli uomini di ricca e distinta con- 
dizione porloi)o una tunica di colore scuro-bruno, 
delta Hung^Cianiy aperta sui dqe fianehi e con bot- 
toni. Quesf abito somiglia assai alla lonicella o paran 
mento d^un diacono cattolico. * 

I caUon^ o brache scendono più slretli che larghi 
sino af ginocchio; il resto della gamba .è coperto da 
una calza di cotone. Le scarpe sono di stoffa néra ri- 
caimate con suole grosse e bianche. 

I Mandarini portano in certe feste stivali a forma 
di tromboni. ÒlUe VEung-^Ciam si porta il Po, che è 
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un itiaDtello di colore brano- lungo e aperto sul da- 
Tanli simile a vesta da camera. Nelle grandi solennità 
i Mandai>'ini, in cambio de^ suddetti abiti, indossano 

- sfarzosi vestiti di seta adorni di preziosi ricami. I ric« 
chi signoti portano d'inverno preziose pel Uccie, e die- 
siate manlelletle o giubbe di «.seta con ricami. Il TSzi- 
Kua è ilmanlelto de^ Mandarini. Una pippa, una borsa, 
un pacbetliiio in cambio di tabacchiera, un astuccio 
cogli iuseparabili. Fai- Tst»^ cioè le bachetline d^avorio 
che servono di posala, un ventaglio ed un'^ombrello, 
eccovi gli accessorj delfassetto cinese. 
V inverno i Cinesi portano un: cappello di forma 

* emisferica^ e di fellro nero con ale rivolte. Yi met- 
tono in cima un pennacchietto rosso* di crine o di 
seta. A rincontro, d'estate usano una berretta di pa« 
glia di forma conica e larga. 

Morendo il padi^ o la madre, i figli ^ in segno di 
estremo dolore, indossano per tre anni continui ona 
veste bianca, ed intrecciano nella coda che loro scende 
dal capo cordoncini, o ièlluccie bianche. Sul capitello 
iij\eGe del ro&so ineltouo allora un pennacchio -di 
Colare cileslro. ' -- . 

Quésto lutto di tre anni è il sacrifizio compiuto 
della plelà figliale che il divino Confucio inculcò -ai' 
Chiesi come base fondamentale d'Anna prospera e du- 
revole società. Il Filosofo , che fu il modello della 
pielà figliale, osservò strettamente il lutto alla morte 
di sua madre, e per tle anni assunta lagramaglia, et 
stelle chiuso in casa, astenendosi d*ogui* cosa clie 
non fos^e in onore de^suoi genitori. 4. coloro che lo 
interrogavano soleva rispondere: <« J!!(on è a dubitare 
tt che i discendefiti non facciano alPoccorrenza ciò che 
^ avran veduto fare da quelli che li avranno preceduti. 
M Gli onori che renderete a coloro cui venrste a 



USiNEB 113 

« succedere sopra la ferra, tì saranno resi da quelli 
M cbe ferranoo a sostituir toì m. 

Beila Cina, i Mandarini, sebbene non appagano 
arroganti né sitibondi d^ altro cbe di metalli pre» 
ùosi, danno grande importanza alle distinzioni ono« 
rificbe colle quali la politica del trono Celeste ha'sa- 
puto fio da^ secoli più remoii imbrigliare gli ambiziosi 
e conquidere gPinlriganti. Queste distinzioni' o deco- 
^ razioni^ se così vi piaccia cbiaraarle, consistono prin- 
cipalmente in diversi emblemi, che a dir vero sona 
assai strani; i Mandarihi , ministri del supremo go- 
verno, si dislioguono colle imagini degli animali vene« 
rati e favolosi del Tci^ning^ la fenice cinese, e del drago. 
La prima di queste im^giui si porta sul petto entro un^ 
piastrone di seta ricamato, l'altra sul dorso. Il drago è 
reputato in Cina, e pt?i*fino dai naturalisti, come il re 
degli animali. Il solo Imperatore lo porta sul petto* 
Gli altri Mandarini s^hanno ciascuno il loro piastrone 
a seconda della classe cui appartengono*, i Mandarini' 
letterati o civili . portano imagini d** animali volatili^ 
i guerrieri, a rincontro, *di quadrupedi. 

La grbe, il pavone, Fanitra selvatica, figurano nelle 
tre prime classi dei letterati; P aquila spicca nella 
quintav La settima, Tottava e la nona classe sono sol- 
tanto decorate di papagalli — stflfatta decorazione non 
garberebbe certo ai vostri insigni dotti d^ Europa. 

I Mandarini guerrieri di . prima e seconda classe 
portano Pimagiue del leone, perchè, dicono i Cinesi, 
chi conduce eserciti deve assimigliare al magnanimo 
ed invitto re de^ quadrupedi. 

Quelli della terza e delia quarta classe hanno per 
emblema una tigre. Nella quinta classe figura una pan- 
tera. La sesta, la settima, ecc. hanno leopardi e galli 
selvatici. 7— Come vedete, meno U volpe ed il lupo, tutti 
Caccia, Iw/hììo celeste, S 
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gli antinaU più celebri e più feroci sono stali pfe* 
scelti e posti onore voi niente in iscena. Con qaeste for- 
midabili imaginii, il popolo 'cinese crede fermamente 
alla sapienza degli uni ed alla bravura degli altri. 
Ma non è p^r questo meno ingannato, ed invilito c^^ 
fatti. I soli emblemi degli avi illustri non bastano a 
ravvivare in questi giorni di corruzione e di discor- 
die 4a virtù delPumanita ed il marzial vaiola dè^ teimpi ' 
bellicosi. Ci vogliono opere belle « buone d^esempìo 
e d^ incitamento. Ci vogliono capitani esperti e riso- 
luti alla testai d\ milizie disciplinate. Noi Cinesi sappiamo 
it prova quali prodigi dif bravura fecero, nella Guerra 
deir oppio i Mandarini tartari con tutti i loro dra- 
ghi , leoni ) leopardi, tigri ^ pantere e ^atli ! E voi 
pure sapete benissimo come i miseri difensori della 
Cina vennero tempestati dalln mitraglia e dalle cara- 
bine inglesi. Sic^hé^ diciamola schietta, i barbari dai 
capelli biondi. finiranno questa volta" ancora col bom 
bardare Cantone. Siatene certo ^ che se i Hussi ed i 
Francesi non ci vengono in ajuto^ cadremo al paro 
degP Indiani sotto la tutela delP impero Britannico. 
* Tutto dunque dipende dalPEpropa: noi Cinesi -o 
saremo rigenerati per opera della civiltà Cristiana, o 
per sempre tenuti schiavi del dispotismo per la gelosia 
d*^ egran potentati moderni. 
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€ine!!Ì sono generahnenie di tempra vivace e pa^ 
cifìca. Abborrbfio dagli atti violenti ed ingiusti, e più 
d^ogni altro popolo si piegano* alle discipline delPor-^ 
dine pubiico. D'ingegno pronto e perspicace compren^ 
dono a meraviglia ciò che toma utile e dilettevole; e 
con indicibile pntienza eseguiscono appuntino lavori 
difiBcili e. penosi. Arrendevoli, prudenti e cakol'atori, 
studiano anzi tutto accattivarsi Calimi stima affine cft 
meglio riuscire nelle proprie faccende* Assai più che 
la morte temono la misena , perché da questa fanno 
derivare la schiavitù, il dispregio e la tortura conti- 
nua della vita. Si dedicafio quindi con molto studio 
e premura alle lettere, alle scienze, allearti e ad ogni 
ramo dMndustria) ma non sempre. con lealtà e retti-* 
tudine volgonsi alla meta pretìssa. L'astuzia, là frode, 
la dissimulazione e T inganno pervertono non di rado 
i migliori divisamenti ^ ond^ è che fìV Cinesi ancoia 
V^ hanno uomini sitibondi d^ orp , ambiziosi ollremi-' 
sura e perversi. 

Per volubilità di carattere e per delicatezza nel sen^ 
tire i Cinesi si possono con ragione paragofiare ai po-^ 
poli più spiritosi d^ Europa^ massimamente ai Francesi* 

Amano in singoiar modo It^ caricature, il ridicohv^' 
i motti arguti, le follie, le burle, insomma tutte (|uHl(9 
manifestazioni che solleticano > pungono e divertono 
senza. conturbare la pace publica e privatai 
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Yoi sareste nelle ciltà cioes» piacerolmeote sorpreso 
nel mirare appiccate ai mori le statuette più grotte- 
sche e piò satiriche del moodo. Esse serpono benone, 
in cambio di giornali, e di gazzette popolari , a casti- 
gare i costomi , a correggere gli abasi , a porre ntk 
freno alla baldanza degli ani e alla cupidigia degli altri. 
Il governo Celeste rispetta sa? iamente codeste crìtiche 
da cui non deriva altro che bene per tutti. 
. I soggetti per .i quali i Cinesi van matti davvero 
neUe loro burlesche rappreseiitazioni, \oì noi crede- 
reste , sono i Pan^cuai inglesi, cioè quei diavoli dai 
^capelli biondi, come osa chiamarli la plebe cinese, 
lo so e posso accertarvi che in niun paese del mondo 
vidi ed ammirai la facezia così bene accoppiata colla 
critica) lo scherzo col pungolo, la burla colla satira e 
il udicolo col serio. Se i Cinesi avessero per capitale 
Parigi in cambio di Pechino, farebbero cose non piò 
iiile^ e viste. 

I Tartari Mansciu , vo^ dire i moderni governatori 
della Cjna, tutto che siano di tempra dura e di gusto 
per verità assai poco delicato, trovano nelle publicbe 
e satiriche dimostrazioni del popolo cinese un certo 
nofx so che di piacevole e magico incitaiiienlo che )i 
rende a quando a quando e più cauti e più tolleranti. 
Infatti , come nella vostra Francia si ottiene assai più 
col ridicolo, che non col serio^ così da noi si giunge 
a forza di ridicolaggini e di frizzanti buffonerie a tiii- 
tigare certe prepotenze mandariuesche e a conquidere 
•talune depravazioni che altrimenti trarrebbero sempre 
più d** alto in basso il paterno regno del Figlio del 
Cielo. 

Ad onta che la malignità^ la bassa invidia e Ti- 
gnobiie ambizione regnino eziandio fra^ Cinesi i^ non 
In mai di gusto nazionale il libello, la diffamazione ; 
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né col pugnale tiottiirno della calannia è proditoria- 
roenie colpito il -nome, la vita delPonesto, del gidsto 
cfd indipendente cittadino. I Cinesi, educati alle mas- 
sime de^ loro razionali e morali filosofi, rispettano scrn- 
pelosamente le opinioni, e non si curano punto di 
dare ascolto a chi per rabbia o sdegno, per doppiezza 
o turpe divisamento, Ta buccinando ingiùrie^ vitnperj, 
infamie e scellerate parole contro la fama e resistenza 
a/fruj. 

Posso quindi accertarvi che per sommo favore del 
Cielo la calunnia non fu mai praticata in Cina né da 
chi teme dalPalto precipitare nel bassa., né da chi 
agogna salire in potere e ad altro. La massima infer- 
nale deWrfudacter.calumniare semper aìiqvid haerìt 
non è d^ invenzione cinese. I filòsofi e i dotti del- 
riinpero Celeste,* vel dissi, insegnarono ai popoli la 
Verità pura e santissima, condannando severamente 
tutto ciò che suscita odio, infamia ^«vendetta , avvili- 
mento e discordia. La calunnia, dice uno Scrittore .» 
è Tarme degli uomini scellerati ai quali natura negò 
ogni sentimento di coraggio e generosità. 

.Una delle passioni più caldedel popolo cinese èjl 
giuoco. Il governo del Figlio del Cielo- secpnda la 
fatalissirfla passione col farne monopolio. Egli, per far 
ctanaro, massime ne* tempi presenti, tollera elle ne^ 
publici ridotti tra U giuoco e la, lussuria si inccipili 
in ultima miseria. 

Nelle grandi città vivono e largamente s^ìndustriano 
molti scrocconi e numerosi huiriuoli. Codesti ladri pa« 
cj^fici sono talmente disinvolti e rafìinati , che gabbe- 
rebbero 1 vostri rinomati Grecs di Parigi e i Pick-' 
pokets di Londra, 

Di ladri propriamente detti la Cina ha quanto basti 
a tenere in continuo moto le polizie locali : ma né * 
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f^uèlli desistono dai malfare, né queste davvero s^oo* 
cupano del ben publico. La sbirraglia tartara pensa 
)>er sé, e lascia che tra Cinesi e Cinesi siegu? quei 
che vuole il destino. 

Tutti i ladri in Cipa formano una grande associa^ 
zione consimile a quella che molesta la Società ingle-* 
se. Sono divisi ip bande oo^ ristpettivi loro Gapi,« tutte 
dirette da un solo statuto. Famosissimi sono quelli 
che girano per le Fiere e per i publici Mercati* Ru-r 
liauo con destrezza indicibile, e senza oiTendere me- 
nomamente le persone. 

I ladri cinesi non sono sanguinar). I^a loro massima 
non è , come in alcuni paesi d^ Europa, m la borsa o 
4(lB.\ita9t^ ma sta tutta nel saper predare bellamente 
pv^ è roba e quattrini, eludere la sorveglianza delPur- 
dine publico, e non lasciarsi mai cogliere ip sul jattta 
' Nella pirateria i Cinesi hanno superato tutti i po^ 
poli del mopdo. (reggendo la storia di questi audaci 
e poderosi ladroni di mare^ non si può a meno di 
iiiiniiirare e maledire ad un tempo Ja loro bravura. 
^'e^ secoli fiassati erano s\ numerosi e formids^bili che, 
non temendo punto le flotte Iniperiali, signoreggia- 
^ ano a talento tutto il oonnnèrcio della Cina coUHn^ 
dia^ con Manilla, Formosa e col Giappone, 

Uno de'' più celebri eorsa ri e condottieri fq Clng- 
Ct'lang il quale con grosse bande di pirati in-r 
sorse copila il governo dei Tartari. 11 valoroso piraf 
la, sostenuto dal partilo cinese, avrebbe potuto, di- 
cono gli storici, cacciare i barbari dalla Cina, se que-^ 
i»ti non fosstsro stati pronti a vincerlo con Toro. In- 
fatti il terribile Cing-Ce^lung che poteva, rimanendo 
ft.'dele ed inconcusso ne^ suoi divisamenti , salire ai 
4rono celeste, si lasciò vilmente sedurre, e da ultioio 
%Us& umiiiutu Uttlla curie di Pccliino. 
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Ifeiranno 1807 sorse nel mezzo de^òorsari che do- 
minavaDo i mari meridionali delia Cina un altro av- 
venturiero di nome Tcing-yL Questi, come lanTal* 
tri, aspirando al trono imperiale seppe in breve tempo 
concentrare tante e si falle masnade navali che più 
forti e più terribili non sWauo mai vedule per Pud- 
dietro. Ma Tcinfi-yi non ebbe la sorte propizia: nel 
più hello delle sue speranze il celebre corsaro peri 
4Ì*Ìjnprovvisa burrasca. 

Sua moglie, donna di' grande spirito e di virile 
intrepidezza^ aflerrò prestamente il supreino comando 
de^ pirati , che uniti e concordi la riconobbero qual 
loro re{$ina. La valorosissima donna, tolto che scaltra 
e prudente, fu alla fine tradita da un geloso amante, 
il quale, datosi a macchinare col gabinetto di Pechi- 
no, potè far nascere la discordia f^'a* spirati , e sotto-* 
metterli al governo tartaro me^liante un^aiunistia ge- 
nerale e molte riconipetise. La celebre rt^gina, moglie 
di TVf/i^-y/, vedutasi (abbandonata do tutti ^ accettò 
aneli' essa P amnistia ^ e scelta Ih città di Maciip per 
sua dimora, vi tenne, per vivere, una casa di giuoco. 

Troppo lunga si farebbe questa mia lettera se vo- , 
Ihssì anche in succinto narrar\i le memorabili gesta 
de' pirati cinesi. Basti il sapei^e che la loro storia ò 
piena di fatti d'^ogni maniera , magnanimi e crudeli « 
valorosi e nefandi. i . 

In Europa i moderni fobbricatori di iK>manzi, scu- 
sate se così n^esprimo, si logorano il cervello ed aur 
nojano i lettori con miserabili soggetti e con ogni 
maniera di fantastiche creazioni. Essi farebbero me-» 
glio a recarsi in Gina , dove fra ladri e fra corsari 
troverebbero prototipi superbi, e passioni svariatissi- 
nie. Quivi, siatene certo, v^ba materia bella e buopa 
per iscrivere assai più che non hanno finora scritto 
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i . vostri -celebri Sue. Diimcuf, George Sana è tan^al- 
iri famosissimi romanzieri. E se questi hanno ^r^iada- 
gnato de' milioni per opere di para fantasia, figura- 
tevi qnale e quanta sarebbe la gloria e la fortuna di 
coloro che Imprendessero a scrivere romanzi attinti 
ai fatti reali della storia de' mariuoli e de' pirati cinesi! 

Finirò questa lettera col dirvi che oggidì la pira- 
teria cinese non è più numerosa né formidabile. Le 
navi n vapore coi cannoni alia Lanca^/er hanno fiac- 
cata la baldanza de' corsali, e liberato H cotiimercio 
dai giogo antico. 

GP Inglesi, per verità^ ad .onta del loro dispotismo 
marittimo, sono meritevoli della lode e della gratitu- 
dine di tutti! naviganti. 

Noi Cinesi, dopo la Guerra dell'oppio, abbiamo 
conceputa , è vero,, una grande avversione contro i 
barbari dai capelli biòndi^ ma non siamo per questo 
meno disposti a riconoscejre la loro potenza , colla 
quale possono da un momento all'altro bombardare 
futti i' porli dell'Impero Celeste , e imporre trattali 
come loro piace ai vinti. 

In questi tempi, dice un politico cinese,, non 'si 
scherza più: fa d'uopo ragionare e riflettere seriamente 
prima d'arrischiare il presente per un avvenire fncerto. 
Tutto dunque dipende dai nostri Tartari di PechicTo, 
ì quali, per dir vero, sono già pronti a piegare anzi- 
ché persistere ! ' 
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Danilo alk descrixióni di non pochi viaggiatori 
europei il popolo cinese sarebbe in questa bassa terra 
non solo il più astuto e diffidente, ma il più falso, e 
perfido olire ogni credere. Essi dicono cbe nella Cina 
fin dalla più tenera età s'insegpano ai fanciulli tutti 
i modi, tutti gli atti e le frasi, onde a tempo debito 
sappiano dissimulare con grazia, eludere con. destrez- 
za, colpire con disinvoltura nel prefisso segno, e da 
ullinio truffare sagacemente. Secondo codesti viaggia- 
tori sulla^fronte d^un Cinese si legge tutt*^ altro che 
fede , e Cicerone se fosse nato in Cina non avrebbe 
mal os^lo di scrivete: /rpns e^t animi janua. 

Per verità si fatta calunnia non poteva essere più 
sloltainente conceputa, de più indegnamente scagliata 
contro un antichissimo ed illustre popolo. 

Non ragioniam di lori ma guarda e passa 

diceva P altissimo Poeta; sicché tiriamo innanzi, e lar- 
sciamo che i viaggiatori prezzolati o fantastici dicanola 
piacimento le cose più strane e menzognere. Quanto a 
me potete star certo che come so e posso vi dirò schiet- 
tamente il bene ed il male, seguendo) in tutto e ficr 
tutto uno de^ vostri più illustri filosofi il quale disse: 
// ne faipt JlatUr persq^ne^ pas ménte son pays. 

I Cinesi adunque per fede, onestà ed al^tre virtù 
non sono più né mena corrotti che qualsiasi altro 
popolo sulla terra. 
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Ed io credo che Tanlico proverbio^ degP Italiani 

•Di denaro, Si^nno e ffde 
^ Ce n'è aianco cUe si crede, 

si possa applicare a tatti indistintamente senza far 
torto a nessuno. Vero egli è che Confucio lamenta- 
vasi fortemente co* suoi discejioli dicendo in proposito: 
ii par troppo, miei cari, io non ho ancora trovalo uo 
M uomo, il quale abbia potuto scor^^ere i propri di- 
66 felti, e se ne sia vergognato se non« ravveduto* 9. 
Taf paese, tale usaqta^ e cosi anche nella Gina il ga- 
lateo è conforme ai costumi^ agli usi, alle abitudini. 
E come in Francia, in Inghilterra s'insegnano quelle 
cose che s*accordano col carattere nazionale e s^adat- 
tano al sècolo V cosi appo i Cinesi Peduciazione è falla 
secondo lo spirito che vi predomina ed i bisogni che 
vi si sentono. 

Pton si deve quindi credere che il mover lento de^ 
predi, il -Gliiuar dignitoso del capo e il congiungere 
le mani in allò supplichevole siano alti e modi voluti 
dal galateo cinese per celare la mala fede e per eser- 
citare impunemente ogni sorla d^inganni. Tult^allro; 
il popolo cinese apprende e pratica per fine di buona, 
onesta e civile creanza lutletquelle maniere che s^ad- 
dicono' a persone ben nate, e che da tutti indistinta- 
mente di^bbonsi praticare nel consorzio umano. '^ 

Non crediate dunque che i Cinesi, per essere un pò* 
più umili e cerimoniosi che gli Europei, siano meno 
di questi capaci di sentire reitamenlee di fedelmente 
operare, ^è Lo penso^ come ben disse iia.vosl¥o-iUiH 
sire scrittore: 

r t 

l>ae passi più o incn lutigtil, più o men corli. 
Un inchino talor più o men profondo 
Capace $iA di mandar sossopra il monda. 
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Gli Europei , allorché vengono In Cina , osano si 
poca creanza Terso i costumi nostri, e fanno ragio- 
namenti tali sopra Tenore,. il decoro e sullo spirito 
nazionale, che davvero mettono pietà. 

Essi si fan lecito di Lutto criticare, senza discerni- 
mento e senza cognizione di causa. Figuratevi quale 
e quanta possa essere T antipatia de^ Cinesi contro i 
Fan-Kualy e massime contro gli orgogliosi ed infles-r 
sibili tìgli d''\lbione, 

I Cinesi usano salutarsi ooirunire le due mani sul 
petto e col chinare nel miglior modo grazioso la fronte 
verso terra, dicendo Tcin, Tcìn. Colle persone d^alta 
stima e rispetto il salutante leva vep«o il eielo le «due 
mani congiunle^ e pieno d^uiiiiltà si curva sino a terra. 

Incontrandosi due conoscenti od amici, dopo una 
lunga assenza e separazione, s*inginocchiano ambedue, 
ti colla testa chinata al suolo salutansi oordialiuente 
Tc-i/J, Tcin. 

Gli Europei, fi v vezzi a tuti^altre maniere, trovano 
il saluto cinese dllremodo umiliante e ridicolo; ma 
non si deve per questo tacciare di falsi, di servili, di 
stravaganti i soli Cinesi. D'altronde mal giudica de^ 
popo4i colui che solo s'^attieqe all'apparenza e non pe- 
netra nello spirilo filosofioo de" costumi degli usi. 
Accertatevi che quanto a salutazioni i Cinesi non sono 
ancora i più striscianti né i più ridicoli. 

Luciano dice ohe i Greci antichi aveano due saluti 
talmente diversi e strani che Aiceapu nascere dei 
(/ufproquo ashBÌ curiosi. Egli stesso racconta colPu* 
suale sua mordacità di aver auguralo allegrezza in 
cambio di salute ad un ricco moribondo. I Bomani, 
che furono i signori più superbi del mondo antico^ 
salutavano col baciare la nidnp* Presso alcuni popoli 
evvi Tmsu di tirarsi le orecchie iu sejjuo di doluto; 
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ed altri si strappano un capello, che con molta gra- 
zia offrono al salutato. Ilei Giappone un amico vi sa- 
luta col trar dai piedi una pantofola ;airopposto Pln- 
jdoslano yì prende per la barba. 

In alcuni paesi deirindia si salutano gli amici col 
voltare ad essi la schiena; Gli .abitanti delle Filippine 
vi danno il buon giorno e la buona sera colPincarvarsi 
e col presentarvi un piede tenendo il finocchio piegato. 
In molte isole del grande Oceano si costuma di ap- 
plicare il proprio alPaltrui naso. Gli abitanti di So- 
cotora esprimono il isaluto col baciarsi le spalle, e 
quelli di Horn gettansi "bocconi per terra. 

La maggior parte de'' Negri salutano col prendere 
le dita e farle scricchiolare. * * 

Nel Mouomotopà quando il re sternuta, devd ster- 
nutare tutto il regno. Lo sternuto -di sua Maestà passa 
a mo^ di telegrafo elettrico dalla regia alla città, quinci 
alle campague; sicché ministri, cortigiani, impiegati 
civili e militari^ cittadini e contadini, tutti, per comune 
accordo, e contagio, sono obbligati di sternutare ia 
Onore del re. . 

, Da questi diversi saluti vói vedete chiaro che in 
questo inondo tutti, i popoli sono quai più quai meno 
Ridicoli, ben inteso in faccia di quei pochissimi che 
si òredono i più razionali e perfetti: ma anche questi 
dove li troveremo noi oggigiorno? In Europa, voi mi 
direte. Per verità deggio dirvi che noni sempre e non 
da. per tutto trovasi quel tanto bene che vi si vanta. 
Ma torniamo ai saluti. Scuopcitsi il capo per salutare 
un conoscente o per riverire un personaggio, non 
credo sia atto dicevole alla salute, massime d^inverno 
sotto un cielo aspro e dialigno per neve, ghiacciò, 
venti e' bufferà. Mi ricorda ancora che trovandomi 
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alcoDi anni la in Germania, paese di grand^inchini e 
scappellamenti, ' 

Mi pigliai per creanza un buon catarro; 

sicché tulli i popoli banno i loro gusti ed ÌDcon?e- 
iiienli. Il salutoairiuglese sarebbe davvero il migliora 
per brevità, e prontezza, ma anche questi è troppo 
duro per mani gentili e delicate^ massime per noi Ci^ 
ìiesi. Con uno shake-handy ossia con una scossa di 
roano alla John-Bull^ si corre rischio di storpiare le 
dita o tutta quanta la mano. 

Yi sono in Cina come da per tulio de** buoni e de^ 
cattivi soggelli. I viaggiatori inglesi sogliono colle 
tìnte più nere dipingere i Mandarini e tutti quelli che 
da voi in Europa diconsi aristocratici per nobiltà di 
sangue, per dottrina e per ricchezza. Io, alPopposto, 
tì dirò che in molle cose i signori Cinési sono più 
meritévoli che i Lord Anglo-Britanni. I ricchi, i no- 
bili e i gran dignitari delPImpero Celeste non isde- 
gnano conversare con chipchessia indistintamente^ e 
perfino *co^ più miseri popolani usano modi familiari 
e. cortesi. Essi non di rado accoJgono con dolcissime 
maniere ne^ loro paUzzi e trattano con lauti bancU^tli 
ora i rustici agricollori, ora gli operai e gli artefici 
d^ogni materia, ed ora i poveri lei terati. 

Con questi generosi atti di vera uo^anilà e di be- 
nefico incoraggiamento, i nostri Aristocratici d mo- 
strano d^aver bene compresa la massima di Confucio 
che dicer « Puomo possente e rio&o non può essere' 
(6 veramente rispettalo dal popolo né benedetto dal 
a Cielo, se con alti umili e generosi non pratica la 
u virtù deirumanità 9». ' 

Kqn so se in Europa i voilr^ ricchi signori e i vo- 
slri grandi uomini facciano altrettanto: voi meglio di 
ine saprete se i vostri illustri e fortunati conoìi;tadini 
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Jatonevil divino filosofo de^ Greci, collocando la 
ragione nel <^rv«llo, la collera nel cuore e Ja cupi- 
digia nelle parti inferiori del corpo , diraostrò chia- 
ranienle trovarsi più maleche bene nelPumana capacità. 

Confinata, come djce ri filosofo, in un estremo an- 
golo, la ragione è troppo debole per frenare e diri- 
gere i prepotenti tiranni che signoreggiano il resto 
del corpo. Ciò che la ragione può fare contro la^ col- 
lera e la cupidigia noi lo vediamo tuttodì nella con- 
dotta degli Uomini. Essa vuole la pace, P ordine, la 
giustizia, Poperosità e la temperanza, perchè da que- 
ste deriva la felicità sociale. A rincontro la collera e 
la cupidigia, colle passioni affini, insorgono tempestose 
e devastatrici: sicché la regina cerebrale del divina 
Platone, pari al Gin di Confucio, senza P immediato 
concorso della fermezza verrebbe espulsa perfino dal- 
Tangusto suo regno. 

Io vi ho fatto questo preanìbolo onde sappiate che 
i Cinesi quanto a ragione, collera e cupidigia non 
sono punto dissimili degli altri popoli di questa 
bassa terra. 

LMnvidia alPaltrui bene e merito spinge spesso anche 
i Cinesi a basse e maligne tf^nimosità. Y^Hanno taluni che, 
per non sapere o potere, a seconda delP ambizione 
che fieramente li rode , farsi un nome o procedere 
nelle cariche dello Slato, conrmettono azioni sleali ed 
Caccia, Impero celeste, 9 
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inique: onde per diversi nostri ttaùdarìui non è se.n 
pre inefficace i'^abborrtia niassima del Jhciamus maìa^ 
ut es^eniant bona» 

Isella Cina peu'ò ^rinTidiosi* cospirano lentamente, 
e siccome sanno apprez74ire P antico proverbio: — 
duro con duro non fa baoh moro, — così, dolcemente 
insin Dandosi, giungono per lunga e tortuosa via a pre- 
cipitare in ultima ruina anche i rivali più formidabili. 
' lo vi dissi in fina mià^ lettera* die iier probità ed 
esattezza i nostri Mandarini non sono seiApre'gii ani- 
' iiiinislratori più esemplari^ e che accadono molte frodi 
e concussioni a danno dello Stato. 

In Cipa, come da per tutto^ la sete delPoro ha fallo 
i più deplorabili pmgressK Mammone' e itfercurio sono 
'diventati gli idirli'più cari di tutti coloro che, nou 
conlenti di aversi Un milione di Lìan s* industriano 
per averne tanti quanti è possibile, nulla ba^ndo se 
per dritta o per sinistra la raccolta Tien fallai Da qui 
la corruzione e tant^allri malanni che pesano suiriia- 
pero Geleslei ' ^ 

Per darvene un eseiiipio vi citerò un fatto storico 
di questi ultimi tempi. 

' 'Ke-Tscen, membro del gabinetto di^ Pechino e fa- 
vorito deirimperatore regnante, era venuto in i^sftilo 
potere e .riccliezza che primeggiava, dopo il Sovran 
in lutto l'Impero. I Mandarini T odiavano a morte 
massime quelli che per non aver saputo rubare saga- 
cemente erano stati denunziati e- deposti dal poten- 
tissimo, favorito. 

Scoppiata la Guenra deiroppio.JTe-TVctf/i, come già 
vi dissi,' dopo aver preso it posto' del terribile Liu, 
s'«ccomTiodò prestramenle cogringlesi; e fatta con essi 
la pace, pensò, com'era suo costume, d'amin.'icchiar 
tesori sopra tesori, governando egli a talento nume- 
rose e ricche provinole. 
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In <]ina la sorte è ollreinodo hi/zarra v(\ insitabile. 
Molti' fivaK die U (avoriio imperiale non avea saputo 
sincere a tempo, dopo bea unlita congiura, gli mos- 
sero coutro, sicuri questa, volta cl*'atterrarlo per seiii« 
pre. Infalli Ke^-Tscen accasato di tradimento, di co- 
dardia e di concussione, venne per ordine sovrano 
messo in potere delia giustizia, e carico di catene tra- 
dotto a Pechino. Colpo tremendo p«r un uomo rhe 
poclii mesi prima faceva tremare pertino i principi <lì 
sangue imperiale! Dopo breve esame Ke-Tscen fu 
condannato a morte dulia supi'ema corte di giustizia. 
Ma fosse che T imperatore Tao-lCuang conservasjie 
segretamente un^invincibile affezione per il suo favo- 
rito, o noi volesse sacrificare alla vendetta de^ suoi 
poco amati ministri^ il fatto sta che egli commutò cui 
carcere la sentenza capitale. 

In questo memorabile processo furono scoperte tutte 
quante le frodi e le concussioni delPavido favorito. 
In pòchi anni avea egli potuto accunnilare dugenlo e 
più milioni di franchi, che furono poi coniiscali a prò 
del tesoro ìmperia'e. 

Le numerose concubine di Ke-Tscen furono come 
Tili animali vendute su publioo mercato. Invero la ca- 
duta non poteva essere nè~più tremenda uè più sen- 
tita: .ma avendo salva la testa, il favorito tornò uel4a 
grazia del Figlio del Cielo^ il quale a dispeltjo de^ liei* 
oppositori mandò Ke-Tscen a governare il Tibet. 

1 Cinesi, malgrado la loro. apparente bonarietà, in 
certi casi disperati diventano animosi e véndiGativi^ 
Ingiustamente offesi da persone conilo te quali è vaiìa 
cosa la ragione del debole, sfogano la loro vendetta 
coirammazzare gli animali e col distruggere i fiori e 
gli alberi delPoffensore. 

L'^assassinio e gli avvelenamentr per vendetta sono 
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rarissimi fra' Ciitesi, i quali per educazione antica ItiUò 
pacifica abborrono dalle viorenze sanguinarie. Nelle sóle 
contese politiche i Cinesi diventano feroci, e colla più 
deplorabile ii)di(Terenza mozzano le teste ^ ai loro 
HTversari. 

Nelle popolari barufTe i Cinesi gridano , schiamaz- 
zano^ ingiuriano, ma raramente passano dalle parole 
ai fatti^ ond'^è che tutto finisce^ éenza concorso di po- 
lizia, nel miglior, modo pacifico'. Ma guai a chi tocca 
e tira villanamente la coda de'* capevi che dal cocuz- 
zolo scende per la schiena sino a"* piedi ^ in allora se 
non si lotta a sangue , si pugna davvero a fiaccare 
le osjia. 

Le donne del- popolo, benché siano di tempra ar- 
dente, e sgabbiano anche in Cina pm lingua che. forza 
e buon senso, non s^azzufTano cosi facilmente né così 
sconciamente come ne ho vedute in. alcuni paesi 
d** Europa. 

È fatta cheli popolo cinese, sia pt^r singolare istinto 
della sua natura, sia per la buona piega r:he ha ricevuto 
dai suoi provvidi e pacifici legislatori, è il meglio di- 
sciplinato e quieto della terra. Non crediate per que- 
sto ch'^egli sia zotico ed ignorante: ben lungi da ciò, 
' ogni Cinese sa leggere, scrivere, far conti e discòrsi 
sensati al pari dello vostra miglior borghesia di Pa- 
rigi, di Londra^ di Berlino, ecc., ecc. 

Nel Celeste Impero non furono mai, né si cono- 
scono le sfide ed i combattimenti a duello. Codeste 
vendette «lei l'orgoglio e delTauior proprio non pote- 
vano insorgere se non là dove la spada ed i cavalieri 
dirigevano l'educazione sociale. 

I nostri cavalieri cinesi, vo' dire i Mandarini, vìvono 
troppo gravemente pacifici per dare al loro amor pro- 
prio ed alla loro s'ènsihtlità quelPimportanza che ben 
considerutu è più di danno che di utile. 
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In Ckia i Maiidanni^ e tulli coloro che ein('i:{;«tiio 
dalla coiuuoe sfera, evilano anzi lutto le peripezie 
provocale dulia propria ce(^ilà o presunzione. Per essi 
il niiglior metodo di sicurezza sia civile, sia pulilica, 
sta tulio nella famosa massima clie dice : Atna tam^ 
quam inimicus fulurus^ et odi tamquam amntarus. 
Sicché , tolta di mezzo la càusa delle slide , non si 
pensa a duelli di sorla, e si vive sicuri duellando per 
alili principi e con altri. moiii. 

Non esistendo in Cina, per causa del ri{(oroso or-^ 
dinamenlo delle fami{;lie , la razza de"* co5Ì delti ca- 
valieri serventi, o cicisbei, od alili ullellatuii di dtin- 
ne, ragion vuole che i Cinesi anche i più ele^^anli 
non sappiano che sia quel battei-si in duello per et 
point éThonncur di che tanto e impazza la nazione più 
spir4losa e leggiera d^ Europa. D^ altronde, e co- 
munque si giudichino , i Cinesi non saranno mai né 
sensitivi né stolti a lai segno che sulla punHa di unu 
spada colla palla di una pistola si rischi 1* intera 
viU per un|i donna infedele , vana o capricciosa , o 
per r insolenza e la villania d'' un birbo o di un in- 
sensato, infine per un nonnulla. 

I Cinesi nelle loro visite sono oltremodo espansiu. 
Andando un amico od un conoscente a casa d*" un 
altro è accolto eoa ogni maniera di rispetto e corte- 
sia. Primo atto di civillà è quello di super lestamente 
offrire una tazza di buon tè e mazzetti di bei fiori. 
I biglietti di visita (1) fin dalla più reinola età sono 
generalmente usati per il primo giorno delfanno, e 
per tutte quelle, fesle in cui Vetichetta de^ Cinesi vuole 
e comanda saluti e complimenti straor^iuari. 

4 

(i) .1 biglietti dì vìsilA «ono d^nvenzloue Cinete è noti della 
moda Europea, 
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Tra mands^riiii eanandarini, come'pure fra letterati, 
]e visiie sono fiequcnli* e di grande importanza^ for- 
mano, per cosi dire, l'alfa e romega deirunico con- 
sorzio che s' hanno Ira loro le caste elevate. 

Il paterno reggÌ4iienlo del Figlio dei Citlo col di^ 
vide et impera^ soffocando lo spiri-to di vera società, 
fiuscitò grandemente l'egoismo di casla ; ed eccovi il 
])erchè i Cinesi non hanno mai pi^nsato a fondare, 
coinè faceste voi altri E(n\)pei, quei luoghi di conve- 
^v\o sociale-, publìci e privBli , che più di ogai altro 
mezzo giovano ni progresso della civiltà e della cui* 
Ima. Ogni tasta qui in Gina vive e pensa per sé, e 
lascia che colPantieo e non più adatto sistema gì chini 
«1 tramonto totale. _ - 

Abbiamo, per dir vero, uomini prestantissimi, e forse 
]MÙ che molli vostri Emopei, nati falli per VutUe ed 
il dilette voFe : ma essi volendo ri bene non possono 
farlo a dispetto di Giove ttmaute, come dice un prò* 
Afibio cinese. 

GK uomini >col loro bel dire e colle loro maniere 
.«-e piacciono, noa sempre persuadono, e pochissimi alla 
fine sono quelli che co*^ falli comprovano d'avei'.Ta- 
iiimo retto e il cuor generoso. — L^onor di bocca laolto 
vale e poco costa -^ è uno di quei vecchi proverbi 
rhe non soltanto fra gli Europei , m^ eziandio fra' 
('inesi trova seguaci e divozione. Taluni sanno così 
]>oiie incaittare e fingere che in un modo o ni un 
Slitro giungono al desialo fine. Altri con indicibile mae* 
.Mi ia ed eloquenza creano ip^o facto ciò che più con? 
Viene e frulla *, e simili ai maghi più famosi fanno 
hlupende trasformazioni: - 

Prr lor Ih astute volpi umili pecore^ 

Lr lini'Hc co!oiitbp aquile anno ; 

y^ MU vii giumiuLo ha di leoii la pelle. 



gUSCETTlBILITl CINESE 135 

Confuciov condannando severamente le parole arlu 
fìziale e fiorite, diceva a" suoi discepoli di parlate colla 
lìnglia pura del cuore, e non mai con quella ruftiuata ^ 
del cervello: perocché, diceva il filosofo, gli uomini 
scaltri, astuli ed avidi non possono essere giusti, one- 
, sii e generosi , essi hanno sempre la bocca piena di 
maliziose parole e di falsa amici//ia. 

Laonde fra' Cinesi ancora esiste la raExa di quella 
^cnle che, bugiarda ih sommo grado, non vìve che 
p<.*r mentire e mente coniinuamcfite per malvagi fini, 

L' adagio sp^gnuolo di njoiti'O^ , y\ sacoaras i^er-^ 
il ad giova niollissiuio fA volponi che covano , dissi-^ 
nmlando, vendetto , rapacità, ed altro. Ma tale è pur 
troppo la malvagità dell' invidia, dell'astuzia e della 
cupidigia, ed il vostro celebre Machiavelli avea ragione 
i dire M die gli uouiini sono tanto semplici che colui 

disinganna, tro\'a sempre chi si lascerà ing^nliPl'e k, 
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Gioesi per natura ed abitudine non sono, né mai 
furono frugali , gretti e meschini nel vivere , come 
scioccamente in quest^ ultimi tempi ve li hanno de- 
scritti alcuni Europei. 

In Cinfi si YÌve^ si gode^ si fa bella vita e sciala - 
quasi allegramente secondo i gusti, gli usi, i capricci 
e le fantasie che vi sono predominanti. Basta aver 
den^o e non far parte della classe degli avari né di 
quelli infelici che si privan di tutto per far la pappa 
agli. eredi incogniti o futuri, si può nell'Impero Ce- 
leste eome in Europa trovar confortamenti a piacere. 

L^arte culinaria e la ghioltornia non sono cose mo- 
derne. Già dai più remoti secoli sovra tutti trionfa 
Mammone il dio delle ricchezze, ed i Cinesi, vi posso 
assicurare, non l'adorano per intisichire colPavarizia, 
D col far magro ventre per inutil'^ sparagni. Al con- 
trario amano generalmente e con passione la buona 
e grassa cucina, quindi un pranzo, una cena, un bun* 
chetto sono delizie prhnarie. 

La storia cinese è piena di convitti alla Bàldassare, 
però non cosi fatali. Essa al pari della romana ce* 
lebra i suoi LucuUi, i suoi Claudj, i suoi Yitellj e 
Massimini: infine i Cinesi contano molti Sar()ana pali 
ed inumerevoli Epuloni. 

Confucio, venticinque secoli addietro, gridava, ma 
pur troppo inutilmente) contro la ghiottornia e il 
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lusso de'* ricchi GiDesi dicendo: v> Kon pensano crhea 
M far beato il corpoy e lasciano morir di fain^ il pò- 
M :poio soverchialo dalle fatiche e dalle imposte 99. 
Un pranzo o una cena air£uropea quand"^ anche ve- 
nissero falli nella celebre Parigi et chez les frhes 
Proifencequx^ siatene certo, non gustereh'ber tanto ai 
nostri ghiottoni Cinesi, quanta quelli de^ loro cuochi 
usuali. - 

.In uh pranzo fatto eon tutta regola d'arte e di gu- 
sto esordiscono eoine primi ecet tanti, dirò meglio 
fondamenti, molte e varie frulla, focaccie e conserve.^ 
J>.>p3 questi antipasti, si porta in tàvola la famosis- 
sinia minestra fatta coi nidi di rendine. Dovreste ve- 
nirvene. in G>na e quivi sedere a mensa eòi nostri 
epuloni per gustare e conoséere a fondo tulle la squi- 
sitezza della pietanza vegina de^ cibi e delizia, de'. pa- 
lati cinesi. Infatti senza far paragoni uidiosi , neMri- 
viali, vi dirò francamente che un Cinese non darebbe 
un sol cucchiaio di minestra eondila co' nidi di ron- 
dine per qualsivoglia prelibalo boccone delle aucine 
europee^ ed è fatto che i Luculli deirimpero Celeste 
non si terrebber paghi della dottrina de* Foro cuochi, 
se questi difettassero menomamente nella confezione 
della celebre minestra. 

Un poeta cinese di quei parassilt, esalta sovra Jntli 
i cibi migliori, la famosa minestra, chiamandola m por- 
ti tento del genio culinario e fra le ini enziooi la più 
u gustosa. M 

Alla minestra de' nidi steguono i pialli colmi di al^ 
o pinne di pesci cani, fritte od arrostite e ben condite 
d'olio di ricino (r). Dopo si porta IVintingoIo, o lo 
sgiMMuetto^ uoa giìk di pollo ,. ^ di vitello, ma di san- 

(.1) L'olio (K ricino ed il grasso di poroo ione gli iisuali OQ^* 
dimcDli de\h icucioa ciiiew» ^ 
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gnisiighe belle e buone. Opesto piallo, ci»* ò uno -cl^j* 
tanti squisitissimi della cucina cinese, non sarebbe eer« 
tamenle gradilo né dolPocchio^nè alalia bocca de^ vostri 
{ghiottoni, IVI a (orno -a ripelervì che tulio dipende da 
quella benedette abitudine ia cui siamo siali nuli iti 
e cresciuti dni nostri padij. 

T^on pertanto dubbiam convenire concinosi die U 
sanguisughe, per certa loro peculiare virtù nutritiva, 
itoti sono> puniti da posporsi ai rajiocchi ed a cerl^aU 
tri animalu27.i che si mangiano con gusto in Europa* 

Vengono di poi frilti od arrostiti e con salsa i lombi 
de' cani castrali , i quarti di certi gran sorci dome- 
sliciy poscia le mostruose luniacche njarine delle vol- 
garmente capre di mare. I Cinesi trovano codeste oa« 
pre marine non soltanto gustose ma ancora degn« 
d'esseri^ manicale pur la loro virtù afrodisiaca- 

Fra i più delicati fritti ed arrosti della cucina Ci* 
uese, è celebratissiido Varroflo o fritto di. ghiaccio, 
K questo un boccone slraordinoriamente caro e gu^ 
stato dni ricchi come il non plus ultra della ghiotv 
tiirnia. Per una porzione di ghiaccio arrostilo o fritto 
si paga nientenKMio di cinquanta franchi! ed i nostri 
Cresi, ben diversi, de^ vostri d'Europa, non badano 
a s|iendere e spandere ogni qualvolta si Iratla di fiire 
bella fi grassa vita , godere e star allegri in codesto 
mondo zeppo di niiserie e sterile di reali godimenti. 

Ma come si può mai dare un arrosto di ghiaccio, 
esclamerete voi, mio caro? Eppure in Cina lo si ftf, 
9lla barba de^ vostri celebrati Cliicchibj, Valel Careiite 
e consorti. Se ne volete la ricelta, eecovelà esalta, 
come s'ausa da tulli i nostri più insigni professori di ^ 
gastronomia. Si prende un pezzo di ghiaccio ben com* 
)).alto e terso, lo s^ivvolge fra uova sbattute, zucchero 
e speùeriii, poi leslameoie a gjiisa \JC\m\ polpettone 
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si tuffa dentro una padeUa ripiena di grasso porcmo 
e bollente a gran fuoco^ detto fatto, rimpasto' è tolto 
prontamente dal liquido pria che il calore penetri e 
Ile strugga il ghiaccio. Cotesto fritto è mangiato /Con 
molta desf res&za dai Cinesi - che noti trovano delizia 
maggiore di quella di sentirsi .ad un tempo bruciare 
^ gelare Pavido palato. Dopo uaa tale piélaiiza, ere- 
\detemelo, diventano vili e vani tutti gli altri cibi, e 
di più non si appetisce, onde col vostro gran Poeta 
si può benissiiifio dire: 

Di quel 8Ì pascp^ e più altro non chicre. 

Finalmente dopo tutti questi manicaretti della buona 
cucina Cinéise, si dà compimento aK pranzo con pro- 
sciutti, con pollami e con un porco tutto quanto intero 
ed arrostalo, e per ultimo si chiude il lauto banchetto 
con un petto di manzo. Ve' meraviglia e bizzarria! 

Di vini nostrani o navigali, di ISordò o di Sciampa- 
gna i^on vi parlo, che i nostri ghiottoni spengono prisi 
la sete loro nelPacqua chiara, e poi dansì a tracannare 
numerose tazze d» Sam-Cià^ liquore, che fu inventalo 
due mila e più anni fa da un celebre principe: 

Nella^ Cina non vi sono caffè, trattorie, né alberghi, 
né giardini public!, nessuno in fine di quegli splen- 
didi luoghi ne' quali tanto brilla, gode e tripudia la 
fortunata gente d'Europa. A rincontro i Cinesi tro- 
vano nelle loro città molte case di giuoco con tutti 
gli allettamenti accessorj^ vi trovano vasti templi de- 
dicati a Venere ed a Bacco, dove patentato regna e 
gavazza il vizio coli' accidia e colla depravazione di 
non poca gioventù. V'hanno nell'Impero Celeste, sot- 
t'altra forma e direzione che da voi in Europa, tutti 
i comodi e tulli i pericoli della vita. 
* E credete pure che appo i Cjuesi moderni non 
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manca altro, che la fede e l^opeposità degli ayi illustri: 

L^ gorla e U tìzio e le oziose piume 
Hanno dal monHo ogni Tiri a sbanditat 

I publicì spettàcoli non diftenscono da quelli d^Ea- 
ropa, se non per istranezza di «cene, per località, per 
gusto e stile. 

Popolose e frequenti sono le processioni fatXe in 
onore delle deità prolettrici ^ del paese. Esse per i 
molti stendardi, e per le molte irnagini che vi spic- 
cano, somigliano assaf alle processioni in uso appo i 
Cattolici. 

I fuochi d^artifizio, che datano dalla più remota elà^ 
gli spari de^ raorlaletti e lo scoppiar de^ petardi, ed 
altri strepiti e fracassi divertono e rallegrano in modo 
singolare e pittoresco il pòpolo cinese che sa godere 
sen2a disordine. 

I teatri s'^iiiiprovvisano a seconda delle circostanze 
ora su He publìche piazze, ora nelle case de' ricchi, e 
non di rado nelle chiese. Nulla badando alla stabilità, 
né ali;* convenevole ripartizione deiredifizio, i Cinesi 
fanno iteatri ambulanti per cosi dire da una città al- 
Paltra, simili ai saltimbanchi ed agli istrioni. 

Non essendovi teatro imperiale né di cartello, non 
v''hanno neppure prima donne né primi allori pro- 
priamente delti. 

Le celebrità arlistico-teatrali sono dal publico ci- 
nese considerate e ricompensate in modo diverso dal- 
r europeo. In Cina anzi tutto gli attori, vo' din^ i 
cantanti ed i comici, debbono far mollo ridere e co- 
star poco. . . 

Le JVIalibran, le Grìsi e le Jenny Lind non avreb- 
bero in Cina co) loro angelico e soavissimo cantone 
piaciuto, né guadagnato il pane quotidiano. 

La-Blache, Tamburini, Rubini malgrado la loro 
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rabile Tscin, mandolìna, i più soavi concenti. Stando 
airaatorilà degli avi illustri ,~ la musica deve essere 
slata nè^ tempi remoti diversamente sentita ^ cono- 
sciula dai Cinesi che nei tempi moderni. Confueio 
diceva, che Parmonia, la chiarezza e la precisione del 
tempo formavano Punita del canto cinese, oggi vi so 
dire alPopposto ohe nel maggiore strepilo e nella più 
gran confusione sta tutto (guanto il merito de^ musi- 
canti della mia patri^: , 

Vi parlo schietto schietto: la musica de^. nostri pa- 
dri era musica veramente divina, ma questa moderna 
è diabolica affatto— ^O tempora^ o mores! 

In fatti dopo avere io udita e soavemente gustala 
la -bella musica d^Europa, e massime la dolcissiaia 
d'Italia, trovo esecrabile quella de'' miei Cinesi. 

In Cina non si canta più come ai tempi di Con* 
fucio, ma vi si urla, vi si rugge e vi si strilla come 
M^ tempi di piena decadenza sociale! 

Le orchestre cinesi si compongono di tali isti'omenti 
è di tali suonatori che per un Europeo dalPorecclno 
giusto e delicato non [ujuno essere uè più stridenti 
né più bulfoui. 

Figuratevi di trovarvi in una città Cinese e d'a- 
vervi davanti una banda in piena attività musicale 
con quattro tiuiballi ( Tai-Tuia)^ con otto tamburi 
{Tal'Kutn)^ con dieci violini (T-In)^ con molli pif- 
feri, flauti, clarinetti, ed una tentlna dì tromboni, e 
tutti questi accompagnali da parecchi gong^ ossia gran 
dischi di rame, 
^lo so:io certo che voi, dopo aver sentila sì fatta 
banda rimarreste convìnto dell' in f^nnale musica de' 
tempi uioderni. 
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el mondo, «liceva uno scrittore ili mollo spirito, 
noa trovo che due belle cose : la donna e la rosa :; e 
due soli squisiti bocconi : le donne ed i meloni. Tutte 
le cose in sé stesse sono ammirabili^ ma Dio che s* è 
pentito di aver fatto V uoino^ non si è mai pentito 
tJ^uver fatta la donna. 

lu Cina'toluni considerano la donna siccome il parlo 
più bello delfamore celeste. Altri Padorano qqaie unica 
e fedele compagna delPuomo:^ molli la fanno causa delie 
cause più belle ^ e per ultimo vMianno di quelli che 
vaiitan la donna fonte di perenne tenerezza , tìuuie 
d'amore , oceano di carità. 

Se così fosse veramente, la terra sarebbe un para-^ 
diso: ma veniamo ai fatti, e vediamo come sono dav- 
vero le donne in Cina. 

La nascita di una figlia è, generalmente parlandc», 
poco gradita ai genitori. Le spose che impazienti aspi- 
rano alPonore della maternità, sogliono per avei'si uà 
primogenito maschio levar fervide preghiere al Cielo 
e offrir generosi sacrifici agli Dei penati, e sovratulli 
a Kuauia , ch^ è la Dea favorita del bel sesso cinese. 
Se il Cielo concede T implorata grazia e nasce ifso^ 
spirato figlio, si fa gran festa e mollo onore alle di- 
vinità domestiche:, ma se viene al mondo una fan- 
ciulla cessa il pregare é le. offerte, e pare che nelle 
famiglie domini un indicibile sconfortamenlo. a Po- 

Cacoa, Iwfjeta ^iUu$. lu 
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é* vera creatrira, tu sei' nata per vivere, come lai>le 
M allre, serva deU^tionto^.e ^vluima d** inumani pre- 
m giudizi, tu sarai feiice sol quando la morte li torrà 
« da questo per un mondo migliore ». Cosi compiane 
gono la neonata cinese le donne di nobil sentire che 
^à lianno per luiìga vita sperimentata la sorte loro. 
Nondimeno come ogni regola, ha la sua eccezione^ 
così non tutte le neonate sono in Cina tenute in poco 
conto. Fra^|)opolani le donne non venendo osteggiate 
dair ambizione né dall^ egoismo paterno, né dalla ^e-^ 
losia, flagelli che tormentano soltanto le classi agiate ^ 
le donne del popolo, dico^ vengono al mondo e vi 
possono vivere sotto più benigna stella. 

Molti de^ vostri scrittori accusano grandemente i 
filosofi cinesi per avere assegnato alla più cara afe là 
dt^lPuomo un posto assai misero nelPordinamento so- 
ciale. Io alPopposto, e dopo aver meditato seriaiiienl^ 
sul governo della famiglia cinese , trovo la causa dei 
male non nella troppa severità de^ filosofi e de^ le- 
gislatori , ma sivvero nella prepotente tirannide del 
governo del figlio del Cielo e nella depravazione de"* 
ceti elevati» Accertatevi, come vi dimostrerò in segui- 
to, che i nostri filosofi tuttoché fossero severi , non 
ebbero mai per la mente di confinare, per così dire, 
la donna fra la tirannide e la lussuria del più forte, 
come hanno di poi fatto i despoti cinesi co** Ibro eu- 
nuchi , ed i ricchi colla poligamia* 

Confucio che vide e senti dolorosamente la mala 
condotta^ degli uomini, soleva al pari del vostro Dante 
esótt^altre forme, sciamare contro la sorte: 

Perchè piia geivte impera e 1' altra langue 
Seguendo lo giudizio di coster, 
Ch*é occulto Gom' ÌD erba l'angue. 

Percorrendo )& «tona de^ popoli più illustri delPan- 
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ticlìilà troviamo le donne in uno sialo più degno di 
compassione die d'ananiratione. Gli Ebrei van^atand 
le Sare, le Bebecclie, le Racheli, le Giudille^ le Ester 
ed allre poche figlie d*^ Israele , ma la donna era più 
serva che compagna delP uomo. 

Le Spartane* erana, è vero, libere e valorose, non- 
dimeno colla loro educazione la famiglia rimaneva 
immobile, e la civiltà non progrediva. Per un'*Aspasia 
Pericle facea paazie^ SufTo la divina poetessa per un 
insensato amore si precipitava nel mare; Socrate ve*» 
niva del continuo insultalo dalla moglie^ Alcibiade 
considerava le donne come materia dì piacere: sicché 
con lulla la loro celebrila le donne deirauUca] Gre* 
eia , per difetto di legge e di buona educazione non 
erano in istalo normale. 

Roma ebbe le Glelie , le Valerle , le Virginie , le 
Lucrezie e le Cornelie ,- ma s^ ebbe ancora le Fulvie, 
le Livie, le Giulie, le Messaline e Inlle quelle matrona 
elle non erano sicurainenle le donne (V una socit^ià 
ben ordinata e morale. D'altronde voi meglio i\\ uie 
sapete, quante erano e come venivano trattate le donne 
schiava ne^ bei tempi della civiltà pagana. 

Dopo avere io veduta e studiata la società d'Europa 
e d" America, deggio pur convenire che la donna ha 
trovato finalmente coita legge di Cristo il posto di- 
cevole alla di lei destinazione. Col Vangelo , codice 
divwo e supremo delle nazioni cristiane, T nomo ha 
finito di usurpare alla donna i suoi diritti naturali e 
morali. Ma^voi mi direte in proposito che non è tutto 
oro quel che luce: epperò colla miseria e col l\isso, 
due estremi che si toccano, coli' orgoglio e colla cu- . 
pidigia, la donna cristiana può farsi o diventare, mas-- 
sime in popolose cltlà, islromenlo di turpi passioni. 
Infatti, e per dirvi il vero, mi maravigliai furteuiente 
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di trovare in Londr^d, in Parigi come pure in Nuora 
York. ed altre città cristiane , molle publiche depra- 
\azroni consiuiUi.a quelle che noi Cinesi deploriamo 
in Pechino, in N^inchino, in Cantone ed altrove Ha 
in questo tutto il mondo è paese , e tutti i popoli 
•q^iai più quai meno, q^uanto a prostituzioni hanno i 
loro peccati da purgare. 

La Società cinese è .divisa in varie caste , le qnali, 
come vi dissi , sono più favorevoli al dispotismo che 
al progresso morale^ e civile delfiniera famiglia. Le 
donne quindi , a tenore della casta cui appartengono, 
sono più o meno educale e più o meno soggette al- 
r egoismo degli uòmini. 

Le figlie delle caste elevate, come^ quelle de' Pii»- 
cipi, (le* Mandarini e de'* ricchi letterati ricevono unV 
duca^ione adatta al loro stato, e consiste 4n lezioni di 
musica alla Cinese, di pittura^ di belle lettere e di lavori 
d*Hgo, massime di ricami , che le donne Cinesi ssjniio 
faie in modo veramente meraviglioso, il ballo, come 
disbi, per la miserabile moda de'' piccoli piedi non si 
usa,- uè si potrebbe cosi facilmente introdurre là dove 
le donne più nobili e gentili hanno perduto Tuso di- 
star diritte e camminare senza cadere e soffrire acuii 
dolori. 

Alle giovinette delle medie classi , come sarebbero 
da voi in Europa i borghesi j s" insegna il modo di 
governare la famiglia quando sou fatte spose*, i lavou 
d^ago, un po' di scrittura e di lingua^ v^engono aiu- 
maesliate nella cultura dei fiorii e particolarmente dei 
geki e dei bachi da seta. 

Le donne del popolo, o della plebe non sono più? 
dai Tartari in poi, uè moralmente dirette, ne civil- 
mente .educate come lo erano quelle de' bei secoli tras- 
corsi. Boudimeno vi so dire che le nostre donne di 
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pi:j77a, le lair.mlj^e, le ortolane^ le nTendi'plH'le ed 
altre consimili, possono star a pello delle inigliori de^ 
Toslri più civili paesi, ed in molle cose, come sarebl>e 
urbanità e disioToltura, le popolane cinesi superano 
quelle della slessa Inghilterra. 

Laonde io trovo che ingiustamente , se non mali- 
gnamente^ hanno scritto contro le donne del popolo 
cinesi quegli Europei che vedono tutto il male in 
casm d^ altri, e tutto il bene in casa propria Ma ben 
disse in proposito il nostro Confucio: u Tulli sono 
tf e lesti e zelanti a criticare i difetti altr^ii, ma nes- 
u suno pensa correggere i propri. 99 

Le leggi ed i costumi cinesi non danno alla poliga- 
mia, o pluralità delle dorine alcun diritto sommo o 
legale propriamente detto. Il mal Limonio è quindi san- 
tificato dalle leggi civili e morali, mentre la poligamia 
è condannata dal filosofo come abuso d^ una sfreiuita 
lussuria, che soltanto i ricchi possono commettere. 

Sia acciocché meglio conosciate i costumi cinesi 
che , salvo poche ecceKÌoiìi, sono ancora gli sles&i di 
due mila e cinquant*' anni addietro, vi citerò in suc- 
cinto i sentimenti di Confucio intorno lo stalo della 
donna nubile e del matrimonio in società. 

M Una giotinetta, dice il filosofo, dopo modesta edn- 
a catione, e dicevole allo stato in cui il cielo V ha 
M posta, entra per diritto naturale nelP ordine civile 
u del matrimonio. Epperò, continua il filosofo a dire, 
u tosto che una, zitella ha toccato Pela de^ quindici 
u anni,Je si affidi durame un inverno il governo della 
« famiglia ^ poi le si permetta di andare a vedere è 
a coltivare i gelsi. Dh queste due prime incumbenze 
« delPecoHomia domestica si può giudicare se la zitella 
M sia in istato da poter contrarre matrimonio, per il 
K quale allora altro uonie manca se non il genio^ la 
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-«i determinazione e là scella de^ parenti. Cosi facendo, 
<i il matriiuoiììo non sarà un duro legame, ma dol- 
(6 eissfnia unione, n 

Il filosofo dice che Pela dai quindici ai venti anni 
è per una donzella il fermine per mutare stato, ciuè 
) er maritarsi. Egli prescrive ai parenti di non dare 
in ìsposa le loro zitelle ad uomini cospiratori contro 
]o Stato, ai discoli e scialacquatori, agli accusati di 
foravi delitti , agli uomini cagionevoli di salute o de- 
formi. Raccomanda caldamente di non sacrificare per 
cupidigia di danaro o per auibizione le iiirM>cejìli fan* 
ciulle. Condanna i genitori die maritano le loro fi- 
{(liuole con uomini stupidi , o antipatici , burberi-ed 
«vari e massime poi se fossero conosciuti v per uoioioi 
iracondi, diffidenti e di tempra variabile e maligna. 
Insomma Confucio vuole che il matrliuonìo sia fatto 
iieir ordine della natura e della ragióne, ben iuteso 
iiiorahiiente , e non per traffico de^ parenti o perai- 
tra speculazione. 

u II matrimonio, dice P immortale filosofo, è il vero 
(( stato deir uomo, perchVgli col matrimonio adempie 
(^ alla sua destinazione sulla terra. Quindi nulla di 
(« più grande, di più degno e di più serio per Puoino 
M che lo studio di questo primo ed indispensabile le* 
M game della Società, tr 

u I doveri del matrimonio sono molti, ma fra que- 
« sii ve ne sono di comuni ai due sessi , e di quelli 
«6 che ^onò propri a ciascuno de^ due in particolare. 
« L'^uomo è capò e deve comandare \ la donna gii è 
« sommessa e deve obbedire. Le funzioni delPuno e 
M deir altra debbono imitare le operazioni del cielo 
M e della terra, i quali concorrono unanimi -alla prò- 
M duzione, al mantenimento ed alla conservazione de-* 
« gli e^cri. La teaerezaa reciproca^' la fiducia scaui* 
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« bieTole, Tonestà, i riguardi fanno la base (klla loro 
tf condoUa. L* istruzione e il comandu dal lato del 
u marito, la docilità e la compiacenza da quello della 
tu moglie in tutto ciò che non si scosta dalle norme 
tt della giustizia e ilelTequità fanno il còuijWesso della 
u virtù e de'' doveri maritali, n 

Il filosofo estendendosi molto intorno i doieri della 
moglie Terso il niarilo^ concliiude col dire ch'essa va 
nello slato di società debitrice al marito di tutto chVIla 
è ; epperò gì» deve essere obbediente , amorosa e fe- 
deJe. Morendo il marito» la moglie non diventa per 
questo padrona di sé medesima., ma passa, se non ha 
avuto prole, di bel nuovo sotto T autorità paterna; 
ed in difetto di questa , sotto quella dei fratelli più 
vecclii. .Se poi ha figli, resta vedova per sempre sotto 
la sorveglianza di essi , o del maggiore se ne avesse 
parecchi. I figli dal canto lorp sono obbligati a tener 
lontani dalla madre tutti i pericoli a cui la seiisiblliià 
del sesso potrebbe avventurarla. Il massiiMO rispetto 
e la più tenera cura debbono i figli avere e di con- 
tìnuo mostrare alla loro genitrice , perchè essa pe^ 
scoi figli sacrifica tutta quanta la sua libertà ed in* 
dipendenza. Come vedete chiaro la donna , n)algrado 
la^ troppa severa esigenza del nostro filosofo, fa ancora 
bella figura nel grande e bizzarro impasto del paterno 
e celeste reggimento della Gina. 

Confucio accordò alPuomo maritalo il diritto di vi-» 
pudiare la sua compagna : ma non può far uso di que- 
sto, diritto arbitrariamente, senza il concorso di ona 
causa legittima e giustificante il suo operato. Le cause 
legittime di ripudio sono le seguenti : 

La pKima quando la donna non può vivere in buona 
armonia col suocero o colla suocera. La seconda ove 
fuMe impotente a dar successione al marito, per uoa 
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dubbia slerìlilà. La terza nel taso che fosse cpn fon- 
damento sospetta di violala fede conjugale, o d'aver 
. dato qualclie prova d' impudicizia. La quarta se con 
discorsi csflunuiosi o con altri alti di perfìdia portasse 
lo scompiglio neUa famiglia. La quinta se avesse ta- 
luna di quelle infermila contro le quali ogni uomo 
sente naturale disgusto e ripugnanza. La sesta ove 
fosse di lingua smodala :,. stizzosa , maligna , finta , e 
per gelosie ed altre smorfie conturbasse Ponore, Par- 
nionia, la pace , e finalmente per esperienza fosse in- 
correggibile. La settima ed ultima se alP insaputa d«l 
marito -involasse gli oggetti di casa per qual sr voglia 
motivo. 

Il ripudio non è pienamente autorizzato primo^ nel 
caso che la moglie si trovasse in un perfetto isola- 
mento per mancanza totale de^ suoi propri parenti. 
Secondo durante ì tre anni dt lutto per la morte del 
suocero e della suocera. Finalmente se il marito per 
mezzo della moglie da povero oblerà fosse diventato 
ricco. 

Coloro che accusano Confucio di troppa severità e 
di certa qual tirannica compressione ne^ diritti natu- 
rali e civili della donna, noti' possono però accusarlo 
d*aver voluto legare la natura e la volontà delPuomo 
e della donna con nodi irragionevoli o indissolubili. 

Per virtù della tempera pacifica de^ Cinesi, e della 
soggezione figliale sono rarissimi i disordini e gli scan- 
dali di famiglia. I mariti rispettano le mogli, e que- 
ste i mariti, perchè ambedue sanno quanto valga il 
buon esempio a far onorata e felice la famiglia inte- 
ra. Nella Cina , accertatevi , il vostro celebre Balzac 
non avrebbe potuto in verun modo ideare né scrivere 
quel suo capo d'opera: La' phjrsfologie du mariage. 
Fra il bel sesso Cinese^ per quanto le mogli de^ Man- 
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daiini f de^ ]cUerati e de^ possidenti sappiano rppas- 
sionarsi, e delirare « iitm sorgeranno cosi presto delle 
iiiustrazioni simili alla rihoiuatissima Autrice dt:irin- 
diana , della Lelia e di tante altre dame ronianiiclie. 

In tutto l'Impero Celeste non vi fu altra donna te- 
remeute letterata che la sola famosa Pan^huy^pan, 
Essa, ben lungi dal concitare le passioni del suo sesso 
e di opporsi alP estremo egoismo del sesso virile y 
{«consigliò la donna alla perfetta soggezione dicendo : 
M La dpnna è fatta per occupare il posto più intimo 
M delPumanità ,* essa deve dipendere dalPuomo e con 
u lui vivere pacifica, modesta e dilettevole, non aspi- 
M rondo ad altra gloria se non quella di far felice sé 
M stessa colla pmpria abnegazione. » 

Tale dottrina è considerata altamente da tutti , mas- 
sime dai nostri dotti, i quali più d^ ogni altro bene 
amano la quiete delT anima e del còrpo , epperò vo- 
gliono mogli pncificbe , modeste e sommesse ^ senza 
di che, dicono essi, lo studio delle lettere riesce pe- 
noso e scorretto. 

. Bella e buona è la morale delPillustre Pan-hay-pan^ 
ma non la credo fatta per donne di tempra moderna 
e d^'alto sentire, come le £uroi)ee e le Americane. 
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COSTISUAZIOSE SVI DEL SESSO 
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coslumi e le leggi cinesi non permettono di avert 
più d'ana moglie legittima , la quale nou deve venir 
confusa colle concubine, la cui sorte non difierisce 
ponto da quella delle donne schiave. Ilellé famiglia 
dunque la vera padrona è la sposa legittima, la quale 
non dipende da nessuno fuor clie dal marito, dal suo* 
cero e dalla* suocera. 

Le concubine sono donne educate al vizio e per* 
dute , che si tendono alla lussuria de^ ricchi. Tutti i 
filosofi cinesi , per quanto abbiano gridalo contro i 
concubinarj ^ non giunsero mai al loro intento, qual 
era di sradicare la vecchia e pessima abitudine della 
poligamia. 

Confucio, vedendo i principi favorire nel modo più 
scandaloso la pluralità delle donne, sciamava: <« Pur 
« troppo quelli che governano il popolo senza pos* 
« sedere la virtù 'delP un^anità, creano e tollerano il 
(6 mal costume sotto il vago nome di necessità , o 
M dMmpossibilità 99. 

Che direte voi sentendo che v^ hanno neir Impero 
Celeste molti trafficanti che grandemente arricchiscono 
per aflari di donne? Costoro, seducendo col danaro i 
miseri e vili genitori, fanno per tuito Tlmpero copiosa 
raccoUa di giovinette che poi vengono ammaestratt 
e vendute ai ricchi viziosi. 

Nou essendo la Cina paese in cui si possa dire les 
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moulons mangent Ics hommes ^ rome fn dello nn 
leiijpo dciringliHlerra, ma luUo aH'opjloslo: il lorpe 
mercalo delle concuMne è Tacile a farsi, e friiHa nioHo 
danaro agP iufanii che ne trafficano ; e gli stessi go- 
Ternanli cinesi , avvezzi a passar Pore beale nei loro 
hiagn itici serragli , soslengono generosHrnenle la pro- 
sili uzioiie. Sicché non ebbe Iorio un poeta cinese di 
dire in proposilo : .<< I ricchi si dileUano col vizio, e 
M i poveri si abbrutiscono colla miseria! n 

Alcuni vostri Europei dissero in questi ultimi lempi^ 
che in Cina il matrimonio è un legame puramente vo- 
luto dairaulorilà paterna, epperò non santificalo dal- 
Tamore come in Europa. A provarvi il contrario mi 
limiterò a citare soltanto alcune f>arole del filosofo 
Meng-Tst'u il quale, come già saprete, è, dopo Con- 
fucio, ceiebi alissimo fra*^ Cinesi : u U uomo nella sua 
K giovinezza non ama che ì -suoi genitori ^ ma tosto 
M>'cbe sente ardere in sé la fiamma d^amore, egli brama 
« nna^bella e graziosa fanciulla. Quando egli possiede 
« una sposa e n^ ha figli, allora aiua la sua donna ed 

(C i suoi figliuoli 99. 

Meng-Tseu dice ancora: «Un uomo che vuol pren- 
ce der moglie, deve consultare prima suo padre e sua 
« madre, e poi decidere sulla miglior scelta: perchè, 
<t dice il Filosofo, la convivenza e Punione delPuomo 
« e della donna sotto il medesimo tetto^ è il massimo 
« dei doveri delP uomo 99. 

Ideile famiglie legittime regna la più esemplata con- 
cordia , e tutto vi è regolalo giusta le massime di 
Confucio, che sono: « La soggezione o pietà figliale 
(( è per il popolo , e per tutti , ciò ch^ è pel firma- 
ci mento H molo regolare degli astri, e'^la fertilità per 
a la terra. Voi figli, adempiendaai vostri doveri, non 
« faie ai vostri genitori che pochissime osservazioni. 
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M Se vedete .M essi non sonò disposti a seguire i fo- 
u stri consigli , abbiate nondiineno e sempre il inas- 
«c Simo rispetto per vostro padre e vostra madre, alla 
« cui volontà non doTete opporvi, e quand'anche vi 
«4 facessero dei torli, non ve ne sdegnate. 

n Finché i vostri genitori sussistono non vi allon- 
i4 tana te da loro, e se vi foste costretto per afTari^ chie- 
M (letene pria il loro parere, e fate loro conoscere il 
M paese doie pensate andare. 

u LVlà dì mostro padie e di mostra nirdie non deve 
M essere ignoiata da \oi. La h^ro età dt\e far sorgere 
« hi yoi ora la gioia ed ora il tin eie 99. Da i;iieFte luas- 
sin! e, che sono tutt'ora osservale religiosamente nella 
maggior parie delle famiglie, si può giudicare quale 
e f'^iunla sia la «quiete e la concordia donieslira. 

Le megli de' nostri conti, duca, marchesi e baroni, 
.e de' nostri Mandai ini, non sono per verità le donn^ 
più felici dell'Impero. Fra la grandezza e l'opulenza 
deir udori;bile sposo, la dan)a cinese è di gran lunga 
più schiara d«tUa 'donna così delta boi ghese e popo- 
lana. Lu gran drnia vive quasi sen pre ritirnla in casa, 
dove un giardino è l'unico luogo di sue delizie a cielo 
aperto. Qui\i la misera, simile ad un'ombra miste- 
riosa, si Tnove pallida, timida e dondolando per troppa 
angustia de' picciolissimi piedi. Fra l'ei ba e i fiori va 
cercando un conforto soave, un aere puro, un oblio 
ai duri pesi del carcere maritale. 

Bella come è bella una cinese dall'occhio nerissimo 
e vivace, dalle gole liscie per bianco e lucido bellelr 
io, dai labbri tinti di vivido rosso e du le mani gen- 
tili, la nobil donna, s'è giovine ancora, non Vive die 
per servire e p'acere al degno ed amato suo signoic 
Col canto e \o\ suono del niu^cam (mandolino) la 
spesa nobile sve!a e dispiega, nelle ore più dolci del 
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giorno^ gli afTetll teneri del cuore , e implora amore 
e fedeltà diilP adorato consorte. - ^ 

Se poi la dama . presa dal naturai desio di rit^e- 
' dere le amiche più care e di egual prosapia, si de- 
cide a lasciare pet^ brevi istanti il solitario tetto, il co- 
stume e r etichetta costringon la misera a uscirsene 
gelosamente racchiusa e mollemente assisa in palan- 
chino, guardato da truci eunuchi. 

Quale difTerem&a tra la dama d^im paese e quella 
deir akro 1 

Helle città cinesi le signore, per non poter cammi- 
nare e per troppa gelosia de^ loro mariti ,- vanno ai- 
tomo con tanta modestia e sì ben custodite che ap- 
pajono imagini sante ed inviolabili. Onde. ti è tolto 
persino il piacere di poter esclamare : 

Quanto 6Ì mostra mcn, tanto é più bellj. 

Air opposto nelle vostne splendide città ed io an- 
cora me ne sovvengo, le dentro quei parchi, o so quei 
corsi , si movono ' a cento a cento* è si ariunirano le 
più vezzose creature della terra! Ma fra tante diflizie 
in singoiar modo ridicolo primeggiano quei paryenus 
de^ quali ben disse un poeta : 

Dai suliliini ior rorclii alto «ìi.sdpgnano 
Volger lo sguardo alla pcdeitre t.irba. ^ 

GP Inglesi de' nòstri giorni , scrivendo delta Cina , 
dicono che le donne ciiiesi non banno^cuore né sen- 
timenti elevati, perchè esse colla massima facilità met- 
tono a nrorte i loro bambini, ed accusano il governo 
celeste di tollerare Tinfanticidio. Però, siccome il dia- 
volo non è così nero come per uso antico Jo si di- 
pinge , co^i anche fra' Cinesi il male non è cosi grave 
quanto lo voglion far credere i nostri nemici. L'iufan- 
iicidio è Teffelto pur troppa della miseria che regna 
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ifi alcune pi'oyincie di soverchio popolale , dove la 
maggior parte delle feminine vengono dalle langaenti 
madri immolale, e dove la media delle vittime si cal- 
cola di trenta sopra cento. 1 neonati , sacrificati così 
ingiustamente dalla miseria e dalla disperazione^ sono 
sempre femmine : il perchè è facile a penetrare. 

Le donne in Cina, che non siano di famiglie agiate, 
o laboriose, che per essere povere non trovano mai iii^, 
vanno soggette, come vi dissi , alPinfame traffico dt*lla 
prostituzione. Ho conosciuto de^ parenti che^ interro- 
gati perchè avessero uccise le loro bambine, risposero : 
M per sottrarle alla iiiiserìa, al disonore ed alla tii'an- 
tf nide degli uomini ricchi e lussuriosi fi. Teri ibil^ ri- 
sposta ! Onta e macchia eterna al governo cinesej = 
Ciedetemi, amico, gl'Inglesi, se avessero voluto^ colle 
loro iunuense risorse^ potevano in cambio delPoppio, 
mandare e spargere nelP Impero Celeste i mee?.! più 
nobili, più generosi e più salutari del Cnslìan'f;simo. 
Essi), invece di creare missioni politiche per favorire 
la sola cupidigia de^ già ricchi mercatanti, dovi;ano 
studi&i^ di vincere, e persuadere il popolo cinese col 
mandargli uomini simili ai vostri S. Vincenzo di Paola 
e a lant^aldi santissimi filantropi del mondo Cristiano! 

Il Cristianesimo, propagato come si de\e e secpjjtlo 
] dettami del suo divino Fondatore , troverebbe tu 
Cina tntlo il popolo favorevole. Ma ci vuole magna- 
nimità e perseveranza^ e non cupidigia e rilassale^^/a. 
Ci vogliono apostoli sinceri^, caritatevoli ed impavidi, 
e non avidi intiiganti, né Ulissi né Sinoni: fra^ Ci- 
nesi ancora suona il detto Ialino : 

Timeo Danaos ti dona Jeveiìtes» 

Le donne cinesi si vestono in modo che assomi* 
gitano ad uomini effemminali, onde le nostre belle 
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^ono ben lontane di pareggiare le.voslre Ahnide. Por- 
tano una giubba di color turchino a ilianiclie larghe 
e con l)ellissimi ricami. Due gonncITe a pìccole pie- 
ghe, e con ricami pi-e/.iosi , cingono la vita, e d^i 
fianchi scendono sino alla noce del piede in guisa 
da lasciar vedere V estrema parte dei pantalone ri- 
camato che portano tutte le donne indistinlauiente. 
I/acconciatura del capo varia di gusto e di stile. Ge- 
neralmente si costuma di riunire i capelli ia un sol 
gruppo a mo^ di un'' ala che dallzi cima clrl capo si 
distende insino alla nuca, ed è sostenuto da un pezzo 
di legno apposito. Parecchi pettini e diversi spilloni 
d^oro trafiggono graziosamenle i capelli (;he le dame 
abbelliscono di bei fiori e di grosse perle. Portano 
smanigli di diaspro, che mettono al braccio colP hn- 
piccioiiie maeslrexolmente la mano. 

Come vi dissi, le donne cinesi s^ impiastrano il viso 
con moltp belletto, si tingono i labbri di color rosso 
quasi scaijalto e le sopracciglia di nero lucidissimo J 
onde voi pure potreste, ^enmido. hi Cina, ripeìc^i-B ciò 
che disse un vostro spiritoso poeta delle dame europee: 

L'aiiiltilo vnnlo • 

Coiitrri>t;in(ln:)i a j»ara a rlii |)iii ».i|»|iia 
Leoni.i(Jramrii|p (lirrnrm.ir' sé slfssi. 

La moda de' piccoli piedi ebbe origineTannol700 avanti 
l'Era Cristiana. Questa vera tortura de' più necessari 
mezzi per moversi venne introdotta da' P imperatrice 
Ta-Kifi della dinastia Ciang^ la quale, <!ome già \i 
dissi, jivea i piedi orribilmente piccoli. Ad un'impe- 
ratrice cinese lu cosa. assai facile far bello il brutto e 
tra«;cinnre le donne, che non sono sempre le più c.iU 
rolatrlci creature della terra, a seguire una moda che, 
oltre farle penare , lor toglie ogni grazia e le rende' 
doppiamente schiave de' loro manti. Le poverette, co' 
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loro piedi contratti, gonfi e limili ad una grossa pera 
spina, né possono star rilte, né meglio de^ paperi cam- 
minare. 

I nostri Tartari, nel piegarsi prestamente ai costami 
ed alle stravaganze cinesi, furono abbastanza sensati 
cl^nipedìre alle loro donne di puro sangue la nàuti"- 
lazione de^ piedi che per natura hanno lunghi^ grossi 
e ben puntuti. Ma le dame cinesi farebber qualunque 
altro sacrifizio, piuttosto che quello di linuntiare alla 
moda del piedino, né colle tarlare dai piedi lunghi 
stringerebbero ifiai nodi di leale e ferma amicizia. Le 
donqe della plebe e degli operai, non potendo a mo- 
tivo de^ quotidiani lavori compri«uere L piedi ia mo^ 
delle nobili signore, si studiano con molta furberia di 
nasconderli più della metà , mediante un zoccolo col 
4}ua]e Tanno come se camminassero sulla punta de^ 
piedi. 

Altre mode non vi sono in Gina : dame e popolane^ 
tutte sieguono ancora le asanze antiche. Lo sfaizo più 
grande sta tutto nella ricchezza della stoffa e de^ ri- 
cami, nelle perle e ne* gioielli. Io ho conosciute ta- 
lune Cinesi che davvero erano belle ed incantevoli^ 
e si poteva dire che tutte possedevano 

• . • . • Qufl spgrflo incanto 

Che ha la virlÀ eolhi be\ìk congiunta. 

Le donne della campagna sono oltre ogni dire eco*- 
nome e laboriose. Dirigono P educazione de^ loro fi- 
gli , r economia della casa e i lavori de* campi eoa 
molta altitudine e sensatezza. Kelle città le mogli de«-. 
gli artisti,, de* merciajuoli e degli operai, satino a me- 
raviglia con giusti e debiti^ risparmi provvedere ai ìeiò\}i 
c8lamiU)si. Esse a conformità del loro stato, e de* gua- 
dagni che possono fare i loro mariti, provvedono de- 
corosamente ai diversi bisogni della famiglia , é non 
Caccia I Impero celeste» ii 
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sono cosi Tanarelle , né spensierate , né s: prodighe 

come ne ho vedute in molte vostre città, dove: 

In fin i ciab.illini oinao le dame 
Deir intrra lor dote, e magri intanto 

I pargoletti lor cascan di fame. 

Nella nostra Pechino» com.e pure nelle più ricche 
citlà deir Impero, il lusso e la pompa.) la vanità e la 
gola, non hanno mai dominato in modo rovinoso la 
classe de^ mercanti, né de^ letterati e degli artefici 
d'^ogni maniera» 

Le donne cinesi sono generalmente di statura me- 
dia, e, per dir vero, di corpo non troppo ben fatte. 
Le datné per difetto di movimento sono più tozze 
che snelle , e impinguano iji sul fior degli anni. Gli 
uòmini in Cina amano piuttosto le forme che danno 
a H^ occhio^ epperò le donne grasse e tonde tengonsi 
fra le più belle. A rincontro le contadine sono paf- 
fute st, ata snelle e pronte nel moto e ne'' gesti. Di 
cuore non le sono cosi dure come le hannp descritte i 
barbari dai capelli biondi, ai quali non è si facile Pac- 
cesso nelle famiglie cinesi. Nei loro amori le Cinesi 
non si possono per verità paragonare alle donne di 
Europa. In Cina la donna può amare, ma non mai 
dehrare, e diventar pazza per tradito amore. L'edu- 
caTione delle figliuole Celesti è diametralmente op- 
posta a quella de' paesi Cristiani. Nella malizia la donna 
cinese si distingue anch' essa tratto tratto e secondo 
le occorrenze, ma non mai il burbero poeta avrebbe 
osato dire delle donne in Cina ciò che temerariamente 
proferì altrove : 

II pcggior 8CM0 in cui la frode è istinto. 

In Cina la virtù delle donne é, dirò così, una que- 
stione di temperamento e di abitudine. Le donne pi^ 
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TÌrlaose s^ hanno sempre alcun die d^mpenetrabìle. 
Esse, come da per tutlo, conoscono a meraviglia Parte 
di farsi valere e di ridurre la fierezza degli uomini 
quasi a perfetta servitù. 

In Europa Ho di sovente udito dire, che dal sape- 
re, dalla educazione^ e dallo spirilo delle donne, di- 
pende I9 saviezza degli uomini. AU^ opposto da noi 
in Cina , la donna deve essere educata si al governo 
della famiglia, ma non mai dotta e spiritosa a tal se- 
gno da signoreggiare la volontà assoluta delP uomo. 

Yero egli è che la donna co^suoi lumi e colle sue 
varie influenze può grandemente giovare allo sviluppo 
migliore ed alla perfettibilità degli uomini. Epperò 
disse assai bene quello scrittoi;e francese: Un homme 
ne sali jamais bien ifwre à moins que les Jimrnes 
ne s*€n soient mélées. 
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ella Gina il sistema de^ pesi e misure ha per base 
un grano di miglio. Il tael, il cattie ed il pieni sono 
i pesi principali d^aso comune. Progredendo dal picul 
si. è ottennio la serie di parità come segue: 1 picul 
(equifalente a 60 chilogrammi e 45 decagrammi ì = 
iOO caule = 1600 tael = 16000 mess = 160,000 
candarin -=. 1,600,000 cach. Rotale bene che il m^ss^ il 
candarin ed il cach sono divisioni decimali del tael. 

Di quattordici misure di capacità si usa soltanto il 
ko y lo seing, il mezzo seing ed il taii. Hanvi due 
sorta di tou, Pusuàle detto Tsange-tau ed il Tsei-tau, 
ambedue di forma piramidale. • Il primo contiene sei 
cattie e mezzo, pari a 5, litri e 45 centilitri di riso 
secco ^ Tallro ne misura 10 cattie. ho seing è capace 
di 50 centilitri, e Tale 10 ko; il tau 10 seing. I li«> 
quori e la più parte dei liquidi si vendono a peso. 

Le misure di lunghézza variano a seconda degli 
usi più o meno antichi delle diverse provincie. La 
più corta è il Jan : dieci Jan = un tsun; 10 tsun 
= 1 tfc/ o coi^id ; 14) covid = 1 scian^ 10 scian = 
1 yien. Affine di togliere ogni inconveniente nel com* 
mercio cogli stranieri, il Governo Cinese ha legal- 
mente stabilito di metro 358 millìroetri la lunghezza 
del coi^idj che è la misura più usitala in tutto Tlmpero. 

Nella Cina il sistema delle monete è decimale in 
tutta la forza del termine, e combina perfettamente 
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con quello dei pesi. Quindi il tael o liàng ^ il mess 
o yien^ il candarin q fan e il cach^ sono le monete 
di conto. Il tael vale 10 mess^ 100 candarin e 1000 
cach. 

Là moneta che si può dire unica delP Impero Ce- 
leste per cor^o usuale popolare è il sapeck o cach 
detto in lingua mandarina slengl o ILI sapeck sono 
composti di rame rosso, di zinco, di pioiubo e di sta- 
gno; portano il nome delPimperalore regnante; hanno 
nel mezzo un buco di forma quadra, fatto a bella po- 
sta per infilzarli mediante una cordicella. Sui banchi 
dei cambìa-Talule i sapek giacciono a filze di mila e 
due mila cadauna , e nei mercati si veggono i com- 
pratori andarsene qua eia snocciolapdo i loro ^a/76cA 
con destrezza' e grazia dalle filze che portano al collo. 

Le tasse e tutte le imposte dello Stato si pagano 
in danaro argento, detto sai-sì^ così pure inargento 
Iraltansi i grassi e \ituperel^oli affari délPbppio. 

Sui gran mercati cinesi corrono molte monete stra- 
niere, massime le piastre spagnuole, che sono le più 
stimate e come tali adopransi esclusivamente nel traf- 
fico cogli Europei : le piastre più apprezzate dai mer- 
catanti sono quelle di Cario IV. Non vi potete imma- 
ginare la quantità delle piastre false e mutilate che 
circolano per le fiere e per i mercati primarj delPloi- 
pero^chi non ha Tocclno di lince e il tatto finissimo 
,d*un cieco, può esser certo di ricevere in pagamento 
^0 piastre false sopra 100. I negozianti per assicurarsi 
sogliono marcare con segni speciali e firme * tutte le 
}>iaslre per uso di traffico, la quale operazione oltr'es- 
.^ere tediosa rènde la moneta talmente deforme, che 
non e più riconoscibile. Fra venditori e compratori 
è tanta lu' furberia che il loro maggior studio consiste 
n'el: sapere scambievolmente Irappuiarsi con speciose 
cerimonie e calcoli evasivi. 
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ItB falsificazione delle monete , ad onla dei severi 
rigori del codice penale^ è non dì rado clandeslina* 
mente protetta da certi Mandarini, i quali per arric- 
chire trarrebbero in rovina perfin Perario iinperiaie. 
MeiP Impero Celeste 1* interesse del danaro è di 12 
a 1 5 per cento. Il prezzo legale è del tre per cento al 
mese e di due per cento durante i mesi d^ inverno. 
l^H le{;ge accorda di dar danaro a frutto al t/^i per 100 
il giorno, quando la somma è pi estata per breve tem- 
Y0\ ma non obbliga in qualunque caso il debitore a 
pacare un interesse equivalente al capitale. 

Come vedi te chiaro, da noi in Cina clii ha danaro 
può a stio heir agio moltiplicarlo, e farsi milionario, 
alla barba dei nostri economisti pulitici. 

Per dir vero , gli usurai , oltre essere protetti più 
o meno non dalle leggi ma dai loro esecutori, sono in 
ceìto qual modo antuiati alla preda dagli stessi Sta- 
tuti goirernotivi, i quali secondano la cupidigia dei 
capitalisti. 

Figuratevi che i Monti di Pietà , numerosi e fon-* 
ciati, come dice la massima legule, soltanto pel bene 
delle classi povere , veuj^ono dati in monopolio ad 
avidi speculatori : 

Le leggi toii, ma rbi poti mano ad es&c? 

dice assni bene Talrissimo vosi io Poeta : epperò non 
si deve stupire se in Cina, al pari di certi paesi cine 
"^antansi puri democratici, il saper sagacemente truf* 
fare e dilapidare i provveuti dello Slato, non sia abuso 
moderno. 

Fra' mercanti cinesi , le lettere di cambio sono 
già da gran tempo in usofi ond' è che le cambiali coi 
loro giri , sconti , scadenze e pr<)lesti non mi séni* 
brano invenzioni moderne , né tampoco d* origine 
europea. 
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Y* hanno in Cina innoinereToli cambia ^Talute^ i quali 
ad ogni ora del giorno, sono pronti, colle loro filze di 
sapeck e con ogni sorta di monete d^oro e d'^argento, 
a^ far continui giiadagnì y e per dir. vero non sempre 
i più onestL 

I canrbia-valute , formano una grande associazione 
di ricchi capitalisti , per le cui mani passa io mono- 
polio tutto il denaro delP Impero ^ a detrimento del 
piccolo cmnmercio. 

I banchieri cinesi per ricchezza , solidità e savQÌr 
faìre non sono punto inferiori dei più rinomati d'Eu- 
ropa. Godono di molta fiducia e fevore presso i più 
(K)tenti Mandarini ^ ed in fotlo 1 no^ri bandiiei-i si 
ponno vantare di essere^ non solo gli agenti ddl 
Governo, ma i veri ministr/i delle finanze delP Impero. 

l^on dominando finora lo spirilo di associazione in- 
dustriale, che tanto progredisce fra gli Americani del 
'Nord e fra gli Europei più operosi, i banchieri cinesi 
limitansi a speculazioni meno audaci ed arrischiate* 
Laonde non è da farsi meraviglia se non accadono 
i[>o&i di sovente, come tn Europa «d in America, quelle 
Crisi, quei fai li menti , infine quei rovesci di fortuna, 
che travolgono fatalmente nelle più amare delusioni 
e miserie gli avidi trafficatori. 

Per somma fortuita Pavidità dé^ nostri trafficatorì 
non è ancora giunta a tal segno, che per opera di im- 
prese ardite o per cabalìstiche mire, in poche parole, 
per immaginarle creazioni. d'industrie d'ogni maniera, 
assorba, nel modo più fraudolento gli stentali risparmi 
degli onesti ciltadiut, e colpisca da ultimo la società 
intera col predare il publieo danaro. 

In Europa ed in America le ferrovie, le navi a va- 
pore ed il telegrafo elettrico hanno, non si può ne- 
gare, prodigiosamente animato ed esteso ogni ramo 
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d'industria umana; ma yo\ conTerrele n»eco non es- 
sere tulio oro quello die y\ Ince. Scomparse le di- 
stanze^ lotti di mezzo gli ostacoli più gravi , ravvict- 
nati i centri delle operazioni , intine riunitisi quasi in 
sol campo di lotta tutti gli speculatori, \enne sban- 
dila la vecchia e iiuona fede per la tutta nuova mania 
<li arricchire più del dovere; onde, squarciatosi il velo 
uiisterioso del coiufuercio e del mutuo cambio, insor- 
sero a mano a mano i raggiri, gPinlrighi^ gPinganni, 
e per ultimo le fatali diffidenze, colle rovinose perdite. 

I Cinesi sin dal)^ anno 100 avanti V Era Cristiana 
Tacevano uso di valute convenzionali sotto forma di 
carte quadrate. Nel secolo X il tesoro imperiale mise 
in circolazione de i biglietti di banco per garantire le 
uiercanzie che gli venivano date in deposito. 

II celebre italiano Marco Polo , che fu il primo a 
far conoscere la Cina agli Europei, trovò nel secolo XIII 
sui menoali cinesi , la carta monetata in pieno corso 
al pari delPargcnto. In quei tempi il Governo Celeste 
pagava i suoi ini;)iegati con banconote, colle quali si 
poteva comperare i vari prodotti de IP Impero. Tutti 
sotto pena di morte erano obbligati di riconoscere e 
ricevere in pagamento la moneta caria. 

Vi erano dei biglietti di differenti colori, fabbricati 
<!o11a scorza d'^alberi, sottoscritti dai primi Mandarini 
e muniti del sigillo imperiale. 1 falsificatori venivano 
puniti colla morte. Regnante la dinastia mongola, che 
fu falali.ssima alla Cina, la moneta carta era divenuta 
sì copiosa, e sì tirannicamente imposta a tulli i sud- 
diti , che minacciava di totale rovina la publica in- 
dustria e prosperità. 

I^a dinastia Min^^ benché fosse d^ origine cinese, 
non fu meno della mongola amante è prodiga di 
earte monetate. I Mine/ nel loro decadimento emi- 
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Rero lanle cedole-, iftlerdicendo l^uso delP oro e del- 
r argento , che non fu più possibile tollerafre siffatta 
demoralizzazibnei, ed i biglietti che valevano ruille cuck 
d^ argento I caddero air estremo valore di 3 cack dt 
rame. 

Nel 1455 il Governo Cinese tentò di bel nuovo d^in- 
trodurre la moneta carta , proibendo la circolazione 
ileir oro e delP argento*, ma questi atti dispotici ed 
insani non ebbero appo i Cinesi verun effetto , irape- 
roccbè tutti d''accordo rigettarono la carta, e cosi fu 
salvala la nazione dalia piaga più corrosiva, per così 
dire, del credito publico. 

1 mercanti bottegai , nierciajuoli , rigattieri , infine 
tutti quelli del piccolo commercio, sono la più parte 
uomini che sanno, non solo parlar bene, scrivere e 
cofitegginre a dovere , ma darla ad intendere e far 
l^enone il loro mestiere. Costumano trattare i com- 
pratori con differenti prezzi , V uno pei loro amici e 
vicini, r altro pei loro connazionali, e P ultimo pei 
forastieri. Quindi non è da stupire se colui che non 
parla la lingua cinese, col suo accento, è gabbato se 
non pìer mela, sicuramente d* un terzo. 

Per uso antico in Cina tutte le botteghe hanna le 
loro grandi insegne di vario colore, bianche^ rosse e 
nere, a vernice finissima, di molto brio e poste ver- 
ticalmente in sul ring resso. 

I compratori vi leggono , in caratteri lampanti , i 
nomi usuali di tchig-tciang^ tsìti^ cun^ can ed altri 
poco grati monosillabi, significanti i nomi dei diversi 
padroni. , . 

Per darvi una giusta idea dello spirilo e deirone* 
sia de^ noslri bollegai, >i metto soli* occhio la Iradu - 
duzicne d^ un^ insegna : 

M Tutte le persone onorevoli, se vogliono comprare , 
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M sono pregate di leggere anzitutto V insegna di que- 
« sta bottega. Si trovano qni dentro mercanzie diper- 
tt fetta qualità a prezzi fissi e moderali. Non s'inganna 
ti uiimo, nemmeno i fanciulli né i vecchi Bottega di 
K tcin-chi presso la porta di tu-i^ nella via di tciang^ 
« tcin verso Porienle. w 

Neil'' internò le bollegiie cinesi sono temile con sor- 
prendente nettezza, e le varie merci vi si mirano 
disposte con tal ordine, die meglio non ho trovak> 
\n Parigi, nò in Londra. 

I giovani di bottega sono siflaltamente accorti, 
svelti e manierosi , che darebbero, messi a prova, lo 
scaccomatto ai più distinti delle vostre sontuose città. 
Per altro anche in Cina non deve chi vuol comprare 
credere che sia tutta verità la cortesia e la bella gra- 
zia de^ venditoi i. 

> In ogni bottega trovasi un altare dedicato a Tu"thei\ 
dio delle ricchezze. A codesto Maininone cinese i mer- 
catanti d'Ogni classe tributano onori e sacrifizi, assai 
più x;he alle aUre deità;; poiché, dicono, da ^ii-lhei 
deriva la forza magica delP industria e del traflico. 

Magnifici sono i magazzini , o dirò meglio i vasti 
edifizi , ne^ quali a mo^ d^ esposizione ammiransi gli 
svariati prodotti delTindustria cinese. Quivi fra la con- 
feerie degli oggetti spiccano i famosi vasi delP aulica 
Cina^ le scattole d'ogni sorla, vere rarità per finezza 
di lavoro^ i bei vasi di di»s[>ro*, gP innumerevoli gio- 
jf^lli e le mille graziose statuette delie deità nazionali. 
Quivi voi vedreste con indicibile sorpresa le stoffe di 
seta d^ogni maniera e d'^ogni gusto, splendide per vi- 
vacità de"* colori e per ricami preziosissimi^ infine voi 
sareste convinto non essere la Cina la terra de* morti, 
né i Cinesi cosi decaduti come in questi giorni ve li 
hanno descritti taluni Europei. 
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Finisco col dii:vi, che il popolo cinese sarebbe an- 
cora il primo del mondo, se invece di gOTernatorì 
Tarlari, avesse uomini di Stato pari a quelli che reg- 
gono i destini d^ Europa e d^ America. Slate sano, t 
oeedelemi vostro per sempre. 
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